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DE MEO, Segretario, legge il processo ver- 

( Es approvato). 
bale della seduta  di  ieri. 

Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

i deputat i  De Martino Carmine, Guariento, 
Ilariissa e Viale. 

( I  congedi sono concessi). 
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Sostituzione di un deputato. 
PRESIDENTE. Comunico che, dovendosi 

procedere alla sostituzione del deputato Ema- 
nuele Ferraris, dimissionario, la Giunta delle 
elezioni, nella sua seduta odierna - a tcrmini 
degli articoli 58 e 61 del testo unico 5 feb- 
braio 1948, n. 26, delle leggi per la elezione 
della Camera dei ,deputati - ha accertato che 
il candidato Giuseppe Armosino segue imme- 
diatamente l’ultimo degli eletti nella stessa 
lista n. 11 (Democrazia cristiana) per la Cir- 
coscrizione I1 (Cuneo-Alessandria-Asti). 

Do atto alla Giunta di questa comunica- 
zione e proclamo quindi l’onorevole Giuseppe 
Armosino deputato per la Circoscrizione di 
Cuneo-Alessandria-Asti ( I  I). 

S’intende che da oggi decorre il termine 
di 20 giorni per la presentazione di eventuali 
reclami. 

Annunzio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sono state presenlate 

proposte di legge d i  deputati: 
GONEZ D’AYALA eid altri : (1 Quotazione del 

demanio comunale di Sessa Aurunca )) (2821); 
GIRACDO : (( Modifica all’articolo 1 della 

legge 23 luglio 1932, n. 991, concernente prov- 
vedimenti a favore dei territori montani )> 

(2822) ; 
VILLA ed altri: (1 Modificazione degli arti- 

coli 11 e 14 della legge 26 luglio 1929, n. 1397, 
concernente l’Opera nazionale per gli orfani 
di guerra )) (2823); 

~CERVONE e TRUZZI : 11 iProroga delle dispo- 
sizioni relative a benefici per il territorio 
pontino )) (’2824). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
tre, avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle iCommissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede; 
dell’ultima, che importa onere finanziario, 
sarà fissata in seguito la data di svolgimento. 

Deferimento a Commissione. 
PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 

dente della IX Commissione (Agricoltura) ha 
chiesto che la proposta di legge dei deputali 
Zanotti e Zanibelli: (( Trasformazione in Isti- 
tuto zootecnico agrario lombardo e suo rico- 
noscimento in Ente morale dell’Istituto spe- 
rimentale agrario cremonese - Fondazione 
Giuseppe Robiani)) (2130), già assegnata in 
sede referente, sia deferita alla Commissioiie 
stessa in sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni rimane così stabi- 
lito. 

(Così rimane stabilito). 

Comunicazione del Presidente. 
PRESIDENTE. Comunico che il ministro 

del tesoro, in ottemperanza all’impegno assun- 
to innanzi al Senato della Repubblica nella 
seduta pomeridiana del 22 giugno 1956, ha 
trasmesso i fascicoli concernenti la situazione 
delle gestioni statali alla data del 31 dicem- 
bre 1955. 

La documentazione è depositata in Segre- 
teria a disposizione dei deputati. 

Svolgimento di proposte di legge. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

lo svolgimento di due proposte di legge. 
La prima è quella di iniziativa del deputato 
Vedovato : 

(( Istituzione del tribunale di Prato o (2758). 

L’onorevole Vedovato ha facoltà di 
svolgerla. 

VEDOVATO. La relazione scritta alla 
proposta di legge che ho avuto l’onore di 
presentare è abbastanza ampia perché in 
questa sede si debba più analiticamente illu- 
strarla. Tuttavia devo, innanzi tutto, dichia- 
rare che a mio avviso si sarebbe anche po- 
tuto fare a meno dello svolgimento di questa 
proposta di legge ai fini della presa in consi- 
derazione, sia perché essa non comporta un 
onere finanziario di rilievo, sia perché l’am- 
ministrazione comunale di Prato si accinge 
a deliberare l’assunzione delle spese di af- 
fitto e di arredamento dei locali destinati 
all’istituendo tribunale in base al regio decreto 
legge 24 aprile 1941, n. 329, sia anche perché 
questa mia proposta, per quanto attiene 
agli organici, non prevede assolutamente au- 
mento di personale, tanto è vero che l’articolo 
3 della medesima dice testualmente: 

(( I1 Governo della Repubblica è autoriz- 
zato a modificare le piante organiche già 
esistenti degli uffici giudiziari per procedere, 
senza aumento di posti, alla formazione della 
nuova pianta organica dell’istituendo tri- 
bunale di Prato o. 

Comunque colgo questa occasione per ri- 
cordare le attività economiche, industriali, 
agricole, ed artigiane di questo centro - delle 
quali già si parla nella relazione - e soprat- 
tutto per porre l’accento sul dinamismo di 
questa città toscana che, a differenza di pa- 
recchie consorelle in Italia, ha assunto negli 
ultimi tempi proporzioni veramente di grande 
rilievo. I1 suo sviluppo, favorito dalla posi- 
zione geografica nel cuore della valle del 
Bisenzio, ed anche dai traffici di cui Prato 6 
stata capace nel tempo, ha fatto sì che oggi 
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si guardi a questa città con un particolare in- 
teresse non solo in Italia, ma anche all’estero. 

Per rendersi conto più da vicino del no- 
tevole sviluppo di questa città, credo che 
sia opportuno seguire il sistema adottato 
dalla Commissione della giustizia durante le 
discussioni sulla delega a1 Governo in materia 
di circoscrizioni giudiziarie, quello cioè di 
esaminare le esigenze locali generali, il lavoro 
giudiziario e le distanze. 

Dal punto di vista delle esigenze locali 
generali, basterebbe citare pochi dati. Mentre 
nel 1551 Prato aveva 15 mila abitanti, nel 
censimento del 1951 ne contava 77.490, ed 
oggi - primavera del 1957 - ha raggiunto i 
106 mila abitanti. 

C’è stato quindi, in pochi anni, un incre- 
mento che in percentuale raggiunge il 30 per 
cento, e che, in cifre assolute è stato di circa 
30 mila unità. Nessuna città d’Italia presenta 
un simile incremento demografico, ed alcuni 
esperti che hanno esaminato il problema del 
rifornimento idrico della città hanno calco- 
lato che la sua popolazione si aggirerà nel 
2.000 sulle 295 mila anime. 

Per quanto riguarda l’aspetto economico, è 
sufficientemente noto che la città di Prato 
rappresenta uno dei centri piu importanti 
dell’industria laniera e contribuisce per il 72 
per cento al totale dell’esportazione laniera 
italiana. Se noi poi calcoliamo i quantitativi 
di tale esportazione in miliardi, vediamo che 
nel 1955 Prato ha avuto un’esportazione 
di 38 miliardi, mentre nel 1956 essa è salita a 
46 miliardi e in base ai dati statistici dei primi 
mesi di quest’anno, è da prevedere che nel 
1957 Prato esporterà per circa 60 miliardi di 
lire. Una esportazione quindi che è molto vi- 
cina a quella totale della Fiat aggirantesi, 
come è noto, sui 75 miliardi all’anno. 

Le aziende commerciali in Prato sono 
oltre 3.000, dato superiore a cinquanta unioni 
provinciali; quelle artigiane si aggirano sulle 
8.000 unità con 11.500 dipendenti. 

Dei 10 istituti bancari esistenti in Prato, 
la sola Cassa di risparmio ha operato nell’anno 
decorso per più di 10 miliardi. I1 gettito delle 
imposte, che viene preso in considerazione 
anche quale indice della situazione della città, 
supera quello complessivo delle intere pro- 
vince di Arezzo, Grosseto, Lucca, Pisa, 
Pistoia, Perugia, Siena e Terni. L’ufficio di- 
strettuale delle imposte dirette di Prato fu 
elevato a direzione nel 1949, riconoscendo ad 
esso importanza pari ai corrispondenti uffici di 
Milano, Genova, Torino e Roma. 

Si possono citare altri dati particolarmente 
significativi. Prato ha un telefono per ogni 

19 abitanti: è, cioè, per numero di telefoni, il 
terzo distretto della Toscana dopo Firenze e 
Livorno; e, per densità telefonica, il secondo 
dopo Firenze e ancora prima di Livorno. A 
Prato esiste una delle 20 sedi italiane della 
Italcable. Apparecchi radio 30.000; televisori 
3.000; auto circolanti 4.000 (la intera provin- 
cia di Firenze ne ha 12.000, la provincia di 
Pistoia ne ha 2.500). Traffico nelle 24 ore in 
un qualsiasi quadrivio della periferia: 10.000 
automezzi, 5.000 motomezzi, 30.000 cicli 
(secondo dati comunicati dall’ufficio di poli- 
zia municipale). Carri merci in arrivo alla sta- 
zione ferroviaria centrale nel 1956: 15.000; in 
partenza: 7.000. Totale: 22.000. Movimento 
mensile dell’ufficio postale principale: racco- 
mandate 50.000, telegrammi 12.000, espressi 
32.000, lettere, biglietti e cartoline 500.000, 
pacchi 80.000. 

La città di Prato copre un’area di 15 chi- 
lometri quadrati e 600 nuove strade private 
sono state aperte in cinque anni. 

Per quanto poi si riferisce al 1avoro:giudi- 
ziario, il mandamento di Prato comprende, 
oltre Prato, sei comuni con una popolazione 
complessiva’di 160 mila abitanti, e il 50 per 
cento dell’attività giudiziaria del tribunale di 
Firenze si riferisce ad atti e fatti interessanti 
la popolazione del pratese. Si verifica, per- 
tanto, questo fenomeno, che, essendo in tutta 
Italia 156 i tribunali ed essendo Prato la 
trentatreesima città d’Italia per popolazione 
anagrafica e la ventottesima per popolazione 
di fatto, vi sono 128 città d’Italia con tribu- 
nale che sono meno importanti di Prato. 

La pretura di Prato è oberata di lavoro. 
Gli affari giudiziari da essa trattati negli 
anni 1952-1956 sono stati: cause civili ruolo 
contenzioso, 2.442; cause penali inscritte nei 
registri generali, 23.200; affari non conten- 
ziosi, 1347; sentenze civili emesse, 926; sen- 
tenze penali a dibattimento, 2.767; rogatorie 
espletate, 3.588. Né può, infine, considerarsi 
valida la eccezione secondo cui vi sarebbe la 
ragione delle distanze alla base del fatto che 
altre città d’Italia hanno la sede del tribunale, 
ove si tenga presente la distanza che inter- 
corre tra Firenze e Prato e gli altri comuni 
del circondario: distanze che arrivano a 
chilometri 54 per il comune di Cantagallo, 43 
per Vernio, 31 per Vaiano. Se è giustificata 
l’esistenza del tribunale di Monza a chilo- 
metri 12 da Milano, si pub ben giustificare a 
Prato che da Firenze dista circa 20 chilo- 
metri. 

Ora, considerato che il 50 per cento delle 
cause del tribunale di Firenze interessano cit- 
tadini di Prato, ne viene di conseguenza 
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che vi è uno spostamento necessario di almeno 
100 mila persone. 

Queste considerazioni spiegano perché 
ripetutamente da  parte di enti, organizza- 
zioni ed autorità qualificate di quella città 
sono stati rivolti appelli al fine di ottenere 
la istituzione del tribunale. Un ultimo appello 
echeggiante anche le aspirazioni dei comuni 
del mandamento, è stato rivolto dal consiglio 
comunale di Prato, il quale chiede che venga 
presa iiì considerazione l’aspirazione della 
popolazione dell’industre c i t tà  toscana e dei 
comuni limitrofi. 

Perciò spero che a questi appelli, che 
trovano ragioni obiettive per essere presi 
in considerazione, corrisponda u n  accogli- 
mento non solo d a  parte del Governo, m a  
anche d a  parte della Camera e delle sue com- 
petenti Commissioni. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni d a  f a re?  

SCALFARO, Sottosegretario d i  Stato per la 
giustizia. Vorrei aggiungere, alle riserve che in 
genere d a  questo banco si fanno prima della 
presa in considerazione, qualche brevissima 
osservazione. 

Non è la prima proposta di istituzione di 
un nuovo tribunale che viene presentata in 
questo o nell’altro ramo del Parlamento. 

Non voglio entrare nel merito di questa 
proposta di legge che l’onorevole Vedovato 
ha  motivato per iscritto prima e oralmente 
dopo; ma vorrei soltanto fare osservare alla 
Camera che la istituzione di tribunali di volta 
in volta, affrontando i problemi parzialmente, 
non P -  a mio avviso - la maniera migliore 
per risolvere i problemi. 

Già le due proposte di legge che pendevano 
di fronte alla Commissione della giustizia, su 
richiesta del Ministero. sono s ta ta  rimesse al- 
l’Assemblea, proprio perché possa la Commis- 
sione in sede referente prima e la Camera 
dopo, discutere esaurientemente, insieme con i1 
Governo, il problema. in maniera da accertare 
in quali luoghi esistano le condizioni obiettive 
perché debbano eventualmente istituirsi degli 
uffici giudiziari nuovi. h’on credo, infatti 
- questo è un giudizio tut to  personale - che 
questi problemi si risolvano istituendo orga- 
nismi nuovi o in sede amministrativa o in 
sede giurisdizionale. 

Occorre che, esaminando insieme queste 
proposte di legge e possibilmente discutendo 
insieme i principi fondamentali che devono 
presiedere a questa materia, si imposti il pru- 
blenia per tu t to  i1 territorio nazionale risol- 
vendolo in modo organico. 

Fat te  queste riserve, che si aggiungono a 
quelle consuete, non mi oppongo alla presa in 
considerazione. 

PRES1L)ENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Vedovato. 

( R  approuata). 

La seconda proposta di legge è quella di 
iniziativa degli onorevoli Angelucci Nicola, 
Viola, Marzotto, L’Eltore, Selvaggi e Carla 
Capponi Bentivegna: 

(( Istituzione della provincia di Cassino )). 

(2599). 

1,’oiiorevole Nicola &\ngelucci ha facolth di 
svolgerla. 

ANGELUCCI NICOLA. Nel chiedere la 
presa in considerazione della proposta di legge, 
tengo per prima cosa a precisare la schietta 
democraticità della iniziativa. 

Essa si può dire il risultato di una sponta- 
nea ed entusiastica adesione di quelle popola- 
zioni che, nella antica Terra di Lavoro, guar- 
dano a Gassino come al  centro insostituibile, 
ove le fulgide memorie di un  glorioso passato 
si intrecciano con i fervidi sforzi ricostruttivi 
del lusinghiero presente. 

Le popolazioni che naturalmente gravitano 
su Cassino lamentano oggi la mancanza di 
una s t rut tura  amministrativa funzionale e 
autonoma che le ponga in grado di imprimere, 
tramite le vie di grande comunicazione, che 
fanno capo alla città della celebre Abadia, 
quel più spedito ritmo di vita operosa che h a  
suscitato, anche in recentissimi episodi, l’am- 
mirazione e l’emulazione di molti qualificati, 
obiettivi osservatori. 

Se si pensa poi che i sacrifici che le altre 
province limitrofe dovrebbero accettare per 
l’istituzione del nuovo capoluogo sono limita- 
tissimi e comunque non intaccano quelle che 
sono le altrui caratteristiche funzionali, non 
si può non riconoscere che il ripristino del- 
l’antica circoscrizione giudiziaria del tribu- 
nale di Cassino costituisca la parte integrante 
della nuova provincia, definita geografica- 
mente e conosciuta storicamente addirittura 
come una regione ricca di inconfondibili pecu- 
liarità psicologiche, culturali ed economiche. 

Ricordare il fascino millenario di questo 
centro di studi potrebbe sembrare superfluo, 
se non si ricordasse che attorno a questo 
fatale presidio della cristianità si svolsero 
memorande battaglie, per l’ultima delle quali, 
nella seconda guerra che insanguinò il mondo, 
la città guadagnò una significativa medaglia 
d’oro a l  valor militare come diretta conse- 
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guenza di una comune solidarietà nel momento 
del pericolo, della disperazione, della distru- 
zione. 

Ed  è importante segnalare che lo sforzo 
ricostruttivo, veramente imponente, a cui 
concorse con pari entusiasmo tu t t a  la popo- 
lazione della zona, dai ceti meno abbienti agli 
operatori ecoiiomici più coraggiosi e tenaci, 
fu  compiuto in gran parte con energie e rischi 
autoctoni a cui poi non mancarono, come è 
dovere di ogni governo veramente democra- 
tico, gli aiuti e gli stimoli del potere cen- 
trale. 

La mia vibrante fiducia nel raccomandare 
questa proposta di legge deriva dall’incorag- 
giamento e dall’adesione di altissime persona- 
lità, fra le quali mi è grato annoverare il sena- 
tore De Nicola, il ministro De Caro, il sindaco 
senatore Restagno che tan ta  operosa fatica 
esplicò in tempi difficili a favore dei suoi 
amministrati. 

Recentemente, il 17 marzo di quest’anno, 
nel tredicesimo anniversario della barbarica 
distruzione, fu rievocata a Cassino la figura di 
Ivanoe Bonomi, autentico pioniere della rico- 
struzione di questa illustre città. Ebbene, in 
quella solenne occasione, il grido delle popo- 
lazioni convenute alla imponente manifesta- 
zione fu unanime, come un grido di popolo 
che sa, con disciplina e muta testimonianza 
delle proprie opere, di poter contare sul com- 
prensivo appoggio del Parlamento e del 
paese. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, Cas- 
sino provincia italiana farebbe onore a chi 
della storia serba i piu sinceri ed eloquenti 
ammonimenti e con la storia guarda a un 
sicuro avvenire sulla via del progresso e del 
benessere sociale. 

La cultura si è irradiata e si irradia da  
Monte Cassino nel mondo, attraverso il 
monastero e l’Istituto di a l ta  cultura per i 

giovani. Ma questa cultura ha  un senso e 
trova le sue radici spontanee in un popolo 
che, come dice la  millenaria etichetta della 
sua terra, trova nel lavoro e nel lavoro duro, 
tenace ed entusiastico, la  ragione prima della 
sua fierezza e del suo prestigio. 

Io so in questo momento di parlare anche 
per la voce di un collega scomparso: Enzo 
Selvaggi, che tanto fece per Cassino e per il 
cui sviluppo si bat tè  con le energie di cui era 
prodiga la sua esuberante personalità, imma- 
turamente troncata da  una sorte avversa. 

L’unità inscindibile di queste popolazioni 
che chiedono al Parlamento di ritrovarsi unite 
nel nome di Cassino è, dal punto di vista 
etnico, culturale ed economico, una formida- 

bile garanzia che la vita sarà assicurata su 
basi omogenee ed eloquentemente auto- 
nome. 

La Costituzione prevede e sollecita la rea- 
lizzazione di province di siffatta natura. 
Perché esse costituiscono le più naturali fonti 
di alimentazione di una vita democratica ope- 
rosa e decentrata, così come vuole la conce- 
zione moderna dell’amministrazione di uno 
Stato moderno e irresistibilmente impongono 
le mutate  esigenze delle nostre più laboriose 
popolazioni. (App laus i  al centro). 

PRESIDENTE. I1 Governo ha  dichiara- 
zioni da  fare ? 

PUGLIESE, Sottosegretario di  Stato per 
l’interno. La Camera, con un ordine del giorno 
votato in occasione della discussione delle 
proposte di legge istitutive delle province di 
Isernia ed Oristano, ha dato incarico al  
Governo di studiare i1 complesso problema 
della eventuale istituzione di nuove province 
in concomitanza con l’auspicato decentra- 
mento amministrativo. Comunque, con le 
consuete riserve, i1 Governo non si oppone 
alla presa in considerazione della proposta di 
legge ora svolta. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Anpelucci Nicola ed altri. 

(È approvata). 

Le proposte di legge oggi svolte saranno 
trasmesse alle Commissioni competenti, con 
riserva di stabilirne la sede. 

Discussione del disegno di legge: Adesione del- 
l’Italia allo statuto organico dell’Istituto 
internazionale per l’unificazione del diritto 
privato. (2740). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge già ap- 
provato dal Senato: Adesione dell’ Italia allo 
statuto organico dell’Istituto internazionale 
per l’unificazione del diritto privato. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti a parlare, la di- 

chiaro chiusa. 
La Commissione ha  nulla d a  aggiungere 

alla relazione scritta ? 
CANTALUPO, Relatore. Nulla, signor 

Presidente. 
PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 

coli (identici nei testi della Commissione e 
del Senato) che, non essendo s ta t i  presentati 
emendamenti, porrò successivamente in vo- 
tazione. 
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DE MEO, Segrelurio, legge: 

ART. i. 
I1 Presidente della Repubblica è auto- 

rizzato ad  aderire allo Statuto organico del 
15 marzo 1940 dell’Istituto internazionale per 
l’unificazione del diritto privato, con sede in 
Roma, ed agli emendament,i -apportati allo 
Statuto stesso dall’Assemblea generale con 
le Risoluzioni del 18 gennaio 1952 e del 30 
aprile 1953. 

(I3 approvato). 

ART. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data  allo 
Statuto indicato nell’articolo 1, a decorrere 
dal giorno in cui sarà effettuata la notifica di 
cui all’articolo 20 dello Statuto stesso ed agli 
emendamenti apportati con le Risoluzioni 
indicate nell’articolo 1 dalla data  della loro 
rispettiva entrata  in vigore ai sensi del’arti- 
colo 19 dello Statuto medesimo. 

( I3 approvalo). 

PRESIDENTE.  I1 disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto in altra seduta. 

Seguito della discussione di mozioni e dello 
svolgimento di interpellanze e di una in- 
terrogazione. 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione di mozioni e 
dello svoIgimento di interpellanze e di iina 
interrogazione sui fatti di Sulmona e sulla 
situazione dell’ Abruzzo. 

È iscritto a parlare l’onorevole De Sotto. 
Ne ha facoltà. 

DE TOTTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho chiesto di intervenire brevemente 
per soffermarmi sull’episodio ( a  proposito del 
quale ho presentato anche una interrogazione) 
del fermo dei 46 automezzi alle porte di 
Roma, compiuto ieri l’altro dalla polizia 
romana, in coincidenza con l’inizio di questa 
nostra discussione. La situazione dell’Abruzxo 
e in partic‘olare la questione di Sulmona sono 
s ta te  oggetto di ampia trattazione da  parte 
dei colleghi che appartengono a quella re- 
gione e di essa hanno quindi specifica cono- 
scenza. 

Voglio limitare il mio intervento al tenia 
della interrogazione; e debbo mettere in evi- 
denza l’errore, direi, psicologico conipiu to 
della questura di Roma su  ispirazione del 
ministro dell’interno, nell’arrestare un mode- 

sto gruppo di automezzi i cui occupanti porta- 
vano in mostra, come unico segno di minaccia, 
i simboli del proprio comune e l’immagine del 
loro poeta. 

fi inammissibile che si tenti di impedire a 
cittadini italiani di entrare nella capitale della 
nazione, specialmente quando si t ra t t i  di 
cittadini provenienti da province lontane e 
mentre a Roma si discute dei loro pro- 
blemi. 

Si deve amare e rispettare le genti delle 
province, con la loro squisita sensibilità e con 
i1 loro commovente attaccamento alle proprie 
glorie e tradizioni, ed insieme con la loro appas- 
sionata difesa delle locali necessita. 

Qui, in quest’aula, siamo tu t t i  un po’ 
provinciali (meno forse il solo Presidente del 
Consiglio, onorevole Segnl) e siamo tut t i ,  o in 
mascima parte, compartecipi degli orgogli e 
delle debolezze di chi vive in provincia. 

Ora, nel caso particolare dell’Abruzzo, va 
messa in primo piano la tipica fedeltà allo 
Stato delle sue popolazioni, legate alle migliori 
tradizioni delle nostre gloriose truppe alpine. 

Noi dobbiamo quindi duramente stigmatiz- 
aare il fatto antigiuridico, anticostituzionale 
ed illogico di aver preteso il biglietto di invito 
a Montecitorio come unico lasciapassare verso 
Roma di cittadini regolarmente forniti di li- 
bretto di circolazione. 

Tale increscioso incidente viene inoltre a 
creare un  grave precedente, che ci deve fare 
seriamente riflettere. 

Comunque, anche nella mia veste di consi- 
gliere comunale di Roma, intendo scindere 
nettamente le responsabilità del Governo d a  
quelle della capitale nei riguardi di quanto è 
accaduto. Roma, in tu t t i  i suoi strati sociali 
e in ogni sua rappresentanza è affettuosa- 
mente vicina agli ospiti abruzzesi e sente pro- 
fondamente la gravità e l’urgenza dei loro 
problemi. 

Concludo, onorevole Pugliese, rivolgendo 
per suo tramite un accorato appello a l  Governo 
affinchè simili errori psicologici non si ripe- 
tano più in questa Italia democratica. 

Tuttora permane in noi la meraviglia, pi6 
ancora del rammarico, che un tale a t to  di 
incomprensione sia stato compiuto nei con- 
fronti di connazionali, proprio da parte di 
quegli uomini di governo che ancora oggi si 
ostinano invece a considerare come liberatori 
i rappresentanti di quegli eserciti, di oqni 
razza e colore, approdati nel cuore dell’urbe 
or sono tredici anni, come ad una meta di 
conquista, di bivacco e di spoliazione. 

PRESIDENTE. $ iscritto a parlare l’ono- 
revole Di Paolantonio, il quale h a  presentato 



Atti Parlamentari - 31799 - Camera dei Dewtat3 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 MARZO 1957 - 
anche i seguenti emendamenti alle mozioni 
Corbi e Spataro: 

MOZIlONE n. 87. 

(( Aggiungere in  fine: 
d)  ad emanare precise disposizioni agli 

uffici ed organismi competenti affinché com- 
pletino, entro il 30 aprile 1957, l’esame e la 
istruttoria delle domande, per il rimborso dei 
danni di guerra, presentate dagli operatori 
economici della Vallata Peligna e del Sangro, 
e procedano, entro il 31 maggio 1957, alla loro 
liquidazione )). 

MOZIONE N. 88. 

(( dggiungere in fine: 
impegna il !Governo 

ad emanare precise disposizioni agli uffici ed 
organismi competenti affinché completino, en- 
tro il 30 aprile 1957, l’esame e l’istruttoria 
delle domande, per il rimborso ddi danni di 
guerra, presentate dagli operatori economici 
della Vallata iPeligna e del Sangro, e proce- 
dano, entro il 31 maggio 1957, alla loro liqui- 
dazione )). 

Ha facolta di parlare e di illustrare questi 
emendamen ti. 

D i  P40LANTONIO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, la Camera è impegnata da  
t r e  giorni in un serio dibattito sui problemi 
di Sulmona, in particolare e dell’Abruzzo in 
generale. 

J colleghi della democrazia cristiana, in 
questa occas:one, hanno assunto uno strano 
atteggiamento, che merita di essere sottoli- 
neato e valutato per ben comprendere i 
fini che essi si prefiggono di raggiungerc. 
I1 capo del gruppo parlamentare abruzzese 
della democrazia cristiana, l’onorevole Spa- 
taro, con un linguaggio insolito - specie per 
noi abruzzesi, che lo abbiamo sentito per anni 
ed anni osannare alle provvidenze del ((suo 
regime o in favore dell’Abruzzo e accusare in 
tu t te  le piazze ahruzzesi noi comunisti di 
demagogia, noi comunisti come denigratori 
dell’hbruzzo perché (ingrati !) non tenevamo 
conto degli sforzi e delle realizzazioni con- 
crete del Governo della democrazia cristiana 
- h a  fatto qui alla Camera una denunzia 
analitica, fino al particolare, fino alla (( fon- 
tanella o che manca in una determinata fra- 
zione, della situazione dell’Ahruzzo. €la 
parlato di tut to ,  dalla pesca alle industrie, 
dalla pastorizia ai problemi delle vallate e 
della montagna e a quelli del sottosuolo, ma 
h a  parlato poco di Sulmona. 

Questo atteggiamento insolito non poteva 
non richiamare la nostra attenzione. Perché, ci 
siamo chiesti, l’onorevole Spataro, il padre 
della patria abruzzese (cosi lo chiamano), 
l’uomo senza il quale nulla si può fare in 
-4hruzzo (così dicono i suoi grandi elettori) 
né una pratica di pensione, e tanto meno 
un’opera, un lavoro, perché quest’uomo oggi 
denunzia al Parlamento e al paese la situa- 
zione drammatica - io direi disastrosa - della 
nostra regione ? Perché dopo lungo silenzio 
si ripresenta al Parlamento direi quasi come 
reo confesso ? 

Forse intuisce che i fatti di Sulmona 
dimostrano come nella nostra regione si sia 
arrivati ad un punto di preoccupante rottura 
tra il popolo abruzzese e il Governo centrale; 
che siamo arrivati ad un punto in cui non solo 
il popolo di Sulmona, m a  tu t t i  gli abruzzesi 
vogliono che le cose cambino, e fortemente 
vogliono, decisamente, tanto d a  ribellarsi 
alla morte avanzante sulle nostre cittadine e 
lottano oggi con le proprie forze per un più 
giusto loro destino. 

Forse l’onorevole Spataro intuisce che i 
fatti di Sulmona segnano, in migliaia di 
coscienze, la condanna e quindi la fine del 
periodo del telegramma spatariano: (( dato 
mio intervento, habet ottenuto fontanella 
frazione di /Montequartieri o frazione di 
vattelapesca )). I fatti di Sulmona significano 
la fine di un periodo che la popolazione 
abruzzese ha  per esperienza dolorosa vissuto. 

Ma l’intervento diretto delle popolazioni 
sulmontine, la lotta di questa citta per vivere 
e non morire, non può piacere ai governanti. 
Guai se l’esempio si ripetesse ! Ecco allora che 
i colleghi di parte democratica cristiana ven- 
gono qui a dimostrare che tu t to  l’Abruzzo 
sta male e che quindi la ((sommossa, bor- 
ghese di Sulmona - così l’hanno definita i 
giornali borghesi - non è giustificata o, in 
quanto la situazione di Sulmona non costi- 
tuisce un  fatto eccezionale per l’Abruzzo, 
poiché altre vallate, altre zone stanno peggio 
di quella città. Perciò, secondo qucsti colleghi, 
dovremmo pensare semmai a tu t to  l’Abruzzo, 
e non limitarci ai problemi sulmontini. 

Onorevoli colleghi della democrazia cri- 
stiana, voi avete assunto, in questo dibat- 
tito, la tattica del ((pompiere B: avete fatto 
parlare alcuni colleghi che fanno parte della 
cerchia dell’onorevole Spataro, non di Sul- 
mona m a  di tutt’altra cosa: l’onorevole 
Sammartino h a  parlato di Isernia, altri 
colleghi di albe zone. In ta l  modo cercate 
di buttare acqua per diluire i1 problema di 
Sulmona fino a smorzarlo, per dimostrare, 
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quindi, secondo il vostro punto di vista, 
non giustificabile un intervento massiccio 
del Governo in direzione di tale città. 

Denuncio questo atteggiamento perchè 
compromette gravemente non solo gli inte- 
ressi di Sulmona, della valla peligna, m a  di 
t u t t a  la regione, e soprattutto perchè è 
caratteristico di una concezione di tipo aristo- 
cratico verso le masse popolari, per cui i fatti 
di Sulmona vengono considerati dagli onore- 
voli colleghi di parte democristiana, come 
fatti personali, come fat t i  che offendono le 
loro persone e che come tali vanno puniti. In 
altre parole, occorrerehbe punire chi, siipe- 
rando divisioni di carattere politico e ideolo- 
gico, ha  osato lottare per rivendicare un 
diritto e per non essere più soggetto ai favori 
dell’onorevole Spataro. Occorre punire chi ha  
osato invocare questo diritto alla vita, senza 
essere più costretto a ringraziare questo o 
quell’uomo politico, a riceverlo con spari di 
mortaretti e al suono di bande cittadine, ad  
esprimergli la riconoscenza votandolo e fa- 
cendolo votare. 

È questa, ripeto, una concezione aristo- 
cratica, d a  cui scaturisce oggi odio contro 
quelle popolazioni, nei riguardi delle quali si 
tramano già vere e proprie ritorsioni. 

Evidentemente, io sarei ben felice se i 

colleghi democristiani potessero smentirmi su 
queste mie affermazioni: lo vedremo fra poco, 
dalla risposta del Governo e dal loro succes- 
sivo comportamento. 

Ho voluto denunciare la tattica usata dai 
colleghi democristiani, mirante a diluire i fatti 
di Sulmona, allo scopo di dare una giustifica- 
zione preventiva alla risposta del Governo che 
essi già sanno evasiva. A parole, dicono bene 
dell’.4bruzzo, elencano le esigenze della re- 
gione, nei fatti, p e d ,  giustificano, rendendo- 
sene complici, i1 Governo che risponde con un 
nuovo a no )) agli ahruzzesi. I1 problema del- 
l’Abruzzo è grosso e complesso - dicono - 
bisogna studiarlo attentamente per non pren- 
dere decisioni affrettate. È veramente il 
caso di dire: campa cavallo mio che l’erba 
cresce.. . )). 

Onorevoli colleghi, il vostro atteggiamen t u  
non si addice alla coerenza di un deputato che 
vu01 difendere la sua terra ! 

Ma questo atteggiamento dei colleghi de- 
mocristiani è soltanto tattica, è soltanto un 
modo di combattere una lotta politica qui in 
Parlamento ? No, questo atteggiamento de- 
nuncia una chiara e diversa concezione di una 
politica di sviluppo economico della nostra 
regione, di una politica di rinascita. Anche 

prendendo per buono, senza polemica, l’inter- 
vento dell’onorevole Spataro, ricco, elaborato, 
meditato nella ricerca, nella elencazione dei 
bisogni della nostra regione, che cosa indica, 
che cosa suggerisce per uscire d a  questa situa- 
zione ? Che proposta avanza ? Dopo l’elenca- 
zione dei mali che affliggono la nostra società 
regionale, dopo l’elencaaione dei nostri biso- 
gni, delle deficienze, delle storture, onorevole 
Spataro, dopo questa ricchissima, preziosa 
elencazione, ella, alle popolazioni abruzzesi, 
come dirigente, come rappresentante della 
nuova classe dirigente abruzzese, che cosa 
indica ? Si è sforzato forse di indicare qual è 
il nemico attuale dell’Abruzzo 7 Vi sforzate, 
onorevoli colleghi democristiani, dr intrapren- 
dere finalmente una politica di rinascita del- 
l’Abruzzo ? L’onorevole Dosi, noto esponente 
della destra economica italiana e militante 
nel partito democratico cristiano, ieri, inter- 
rompendo l’onorevole Delli Castelli, durante 
il suo notevole intervento, ha  detto: all’indu- 
qtrializzazione dell’hbruzzo, dovete pensarci 
voi con le vostre forze. Ora, vorrei doman- 
dare all’onorevole Dosi, se è convinto che 
l’indiistrializzazione dell’Abruzzo possa avve- 
nire ad opera dei suoi artigiani che non sono 
in grado neppure di pagare una cambiale di 
3.000 mila lire, se all’industrializzazione del- 
l’Abruzzo si possa pervenire ad  opera delle 
sue misere popolazioni, ad  opera dei suoi 
101 mila emigrati, dei suoi 81 mila disoccu- 
pati, dei suoi poveri contadini ! Ebbene, ono- 
revole Spataro, perchè non riconosciamo 
assieme che chi interrompeva l’onorevole 
Delli Castelli rappresenta l’interesse di coloro 
i quali, mentre, con distacco, ostentamente, 
dicono che nessuno deve venire in Abruzzo 
per aiutare la  industrializzazione di questa 
regione, sono in realtà presenti in Abruzzo e 
seguitano a venire, m a  solo per rapinare le 
nostre notevoli ricchezze ? Perchè non comin- 
ciamo insieme a lottare, per la redenzione 
della nostra regione, cont,ro costoro ? 

Onorevole Spataro, dopo la sua denuncia, 
si potrebbe pensare che l’Abruzzo sia una 
regione condannata da  Dio e che la miseria 
delle nostre genti sia un  castigo de1 Signore. 
Non è vero, la nostra miseria non è un  castigo 
divino, ma solo ingiustizia degli uomini. 
Non siamo poveri. Produciamo 3 miliardi di 
chilovattora annui di energia elettrica, ric- 
chezza che va fuori però della nostra regione ... 
Siamo ricchi di idrocarburi: dopo la Sicilia, 
la nostra regione è all’ordine del giorno. 
Altri hanno citato fatti e cifre. Io mi limito 
soltanto a dire che oggi, dopo l’entrata in 
vigore della legge, tu t to  è fermo. 
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Infine, oltre all’energia elettrica ed agli 
idrocarburi, l’Abruzzo 6 ricco di miniere 
(bauxite, lignite, zolfo ecc.). In alcuni 
periodi queste miniere sono fiorenti e pro- 
duttive, mentre in altri sono abbandonate e 
sterili. Perché ? Perché soltanto il padrone, 
che non è abruzzese, è arbitro dell’espansione 
o della contrazione della produzione. Noi 
abruzzesi non abbiamo il diritto, non solo di 
controllare la nostra ricchezza, ma nemmeno 
di contraddire i padroni, affermando che sono 
miniere produttive. Mentre nella zona mine- 
raria di Pescara si smobilitano i cantieri 
e gli operai licenziati sono costretti ad andare 
a Marcinelle, nel Belgio, a noi abruzzesi è 
data solo la possibilità di constatare l’esi- 
stenza del diritto del padrone a licenziare e 
la nostra libertà non può superare i limiti 
dell’assistenza morale ai nostri fratelli emi- 
granti e piangere, commuovendo magari 
l’opinione pubblica, quando qualcuno di essi 
muore bruciato nelle terribili miniere straniere. 
Perché, onorevole Spataro, nel suo intervento 
non ha sottolineato il fatto che i morti di 
Marcinelle provenivano da comuni del nostro 
Abruzzo, nei territori dei quali vi sono i 
pozzi della (( Gulf », dell’E. N. I. e vi sono le 
miniere di asfalto, dalle quali furono licen- 
ziati ? Diciamole queste cose, onorevole Spa- 
taro, diciamo che anche noi abbiamo le 
nostre vallate e conche ubertose e ridenti, 
e che non è vero che da noi tutti stanno male. 
Soltanto nella provincia di Teramo, ecco un 
esempio, in quattro anni sono stati versati 
come depositi fiduciari presso le banche 11 
miliardi .448 milioni. 

Vi è dunque in Abruzzo chi, nell’attuale 
situzione di miseria, riesce ad avere una 
rendita rilevante. Non è povero l’Abruzzo, 
non è vero che Dio l’ha condannato alla 
povertà: esso è ricco. I1 fatto è che noi abruz- 
zesi, prima di tutto, dobbiamo rendercene 
conto. 

E quando ella, onorevole Spataro, indica 
fotograficamente la nostra realtà regionale, 
dica anche una parola sulla presenza in 
Abruzzo della Montecatini, della S .  M. E., 
della Terni, della Federconsorzi (che è il 
veicolo della Fiat, della Montecatini, e della 
loro politica dei prezzi di monopolio); dica 
che in Abruzzo vi sono forze economiche 
che fanno una politica di rapina. La parola 
può sembrare forte, ma certo è che l’Abruzzo 
viene spogliato di tutto ciò che possiede: è 
una colonia. Una città particolarmente infelice 
di questa regione coloniale è Sulmona. Vi 
sono dei fatti più duri della realtà, dei fatti 
(( cocciuti »: i monopoli e gli agrari, che 

portano via all’Abruzzo gran parte delle sue 
ricchezze. Rimangono però le statistiche che 
stabiliscono il reddito pro capite degli abruz- 
zesi. Questa è la statistica: se io mangio da 
solo un pollo e tu crepi di fame, la statistica 
dice che abbiamo mangiato mezzo pollo 
a testa. 

La statistica ufficiale indica l’ammontare 
dei depositi fiduciari presso le banche. Fp- 
pure un artigiano, un piccolo commerciante 
non riesce ad avere fido in banca e quando 
vi riesce paga il 12, il 13 e perfino il IS per 
cento. 

Vi sono miliardi di depositi nelle banche, 
ma il capitale viene imnlesso in rivoli che lo 
portano fuori dell’econnmia abruzzese, viene 
sottratto alla regione. 

V’è la Fedprconsorzi, diretta dall’onorevole 
Bonomi, la quale in Abruzzo porta i concimi 
chimici al prezzo imposto dalla Montecatini e 
le macchine Fiat al prezzo che quella società 
impone. 

Infine, dulcis in frcndo, c’è il fisco. Voi 
stessi non potete ignoraxe quale sia il peso 
della vostra politica fiscale in Abruzzo, perché 
non potete partecipare ad una vostra riunione 
senza essere circondati da piccoli operatori 
economici che vi dicono che non ce la fanno 
più ad andare avanti. Ecco, colleghi, le con- 
traddizioni che presenta la nostra regione 
tanto ricca, con i suoi abitanti tanto poveri. 
Noi vorremmo dai colleghi abruzzesi della 
democrazia cristiana che essi non si limitassero 
ad esporre fotograficamente la situazione esi- 
stente, ma che con coraggio, da abruzzesi, indi- 
cassero contro chi bisogna in Abruzzo comin- 
ciare la lotta per la redenzione della regione. 
La lotta politica non è astrattezza: vi sono 
sempre delle forze che tendono a conservare 
una situazione esistente dalla quale tragqono 
vantaggio. Ora, se voi non volete individuare 
queste forze e combatterle, vuol dire che siete 
voi stessi forze di conservazione e non di 
progresso. Questo giudizio politico che diamo 
di voi potrà sembrarvi ingiusto, ma se vi 
limitate a denunciare i mali della regione e 
predicate nello stesso tempo l’embrassons now 
con tutti, anche con i responsabili dei nostri 
mali, vuol dire che non volete estirpare alle 
radici il male stesso. 

Mi dicono che all’onorevole Spataro i de- 
mocristiani del Sangro, in una certa epoca, 
hanno fatto presente che in quella zona dal 
10 novembre al 31 marzo cessa ogni attivita, 
tutto essendo bloccato dalla neve (tranne, 
evidentemente, Roccaraso per gli sport inver- 
nali): non vi è piti alcun lavoro, commercio, 
industria. E questo non avviene soltanto nella 
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zona del Sangro, ma anche in tu t t a  la vallata 
peligna e nella zona stessa di Sulmona. Se 
è in stasi ogni attività economica, continua 
però ad essere in movimento la tassa per la 
ricchezza mobile, mobile anche se la miseria è 
stabile. Forse che le nostre piccole industrie 
possono essere considerate alla stessa stregua 
delle grandi industrie delle altre regioni 
d’Italia ? I nostri imprenditori possono essere 
considerati allo stesso livello degli azionisti 
della Montecatini e della Fiat ? I1 nostro 
piccolo commercio è lo stesso della Federcon- 
sorzi ? Queste (( sottigliezze non interessano 
il Governo centrale: tu t t i  debbono pagare 
le tasse. 

Per la nostra industria, per i1 nostro com- 
mercio vi è inoltre la dura realtà del costo del- 
l’energia elettrica imposto dalle grandi società. 
11 nostro piccolo artigiano per alimentare il 
motore della sua modesta segheria, quando 
pur  riesce ad ottenere la energia elettrica, paga 
un prezzo sensibilmente superiore a quello 
dell’industriale del nord. Noi che produciamo 
questa energia elettrica, paghiamo per essa 
un costo superiore. Costo dell’energia, costo 
della moneta, fisco, ecco alcuni elementi di 
riflessione per quei colleghi democristiani che 
volessero rendersi veramente conto delle reali 
condizioni del nostro commercio, della nostra 
industria, del nostro artigianato. Da una parte 
alti costi e fisco, dall’altra un mercato d’acqui- 
sto regionale caratterizzato da 81 mila disoc- 
cupati, dai 111 mila emigranti nei soli ultimi 
5 anni, dai bassi salari degli operai, dal basso 
reddito dei nostri contadini. (Onorevole Spa- 
taro, perché nella sua indagine non ha  rilevato 
questi dati ? Eppure sono contenuti nelle sta- 
tistiche ufficiali e la loro importanza non 
avrebbe dovuto sfuggirle). 

Nel 1951 i disoccupati erano 79.556, e 
sono aumentati ad  oltre 81 mila nel 1956. In 
5 anni si è avuto un  aumento di 2 mila unità. 
Già questo significherebbe un  fallimento della 
politica meridionalista del Governo, conside- 
rando tu t t i  i miliardi spesi, tu t te  le campagne 
fatt8e. Ma, onorevoli colleghi, la cosa diviene 
tragica quando si pensa che in questi 5 anni 
abbiamo avuto 121 mila emigranti: abbiamo 
quindi 200 mila persone nel nostro Abriizzo 
che non trovano e non riescono ad  avere un 
lavoro nella loro terra. Dove va a finire la 
nostra regione ? 

Possiamo trastullarci, di fronte a tale 
tragedia che colpisce decine e decine di 
migliaia di nostri fratelli, con le commissioni 
di studio ? Di fronte ai fatti di Sulmona, 
onorevoli colleghi abruzzesi della democrazia 
cristiana, è meschino che voi assumiate 

l’atteggiamento di offesi; comportatevi piut- 
tosto d a  persone che comprendono che è in 
gioco non soltanto la vita di migliaia e migliaia 
di famiglie ahruzzesi, ma la vi ta  stessa della 
nostra regione. 

Ho parlato dei nost,ri disoccupati e dei 
nostri emigranti, ma sorte migliore non hanno, 
credetemi, i nostri operai che trovano lavoro 
nelle nostre industrie. La cifra, in questo 
caso. è piii modesta. Di f-roiite agli 81 mila 
disoccupati ed ai 111 mila emigranti degli 
ultimi 5 anni, stanno 10.668 operai occupati. 
Sarei tentato di intrattenervi a lungo sui 
problemi che questi operai pongono giornal- 
mente a noi organizzatori sindacali, problemi 
che non riguardano solo i nostri ed i vostri 
sindacati ma tut t i  coloro che sono pensosi 
delle sorti della nos tra democrazia. Voglio 
solo diivi che nessuno di questi operai ha  la 
certezza del domani, perché vive sotto la  
permanente minaccia del licenziamento e 
per questo è costretto a d  accettare un sotto- 
salario, il prolungamento della giornata lavo- 
rativa, spesso senza remunerazione, e ad 
assistere in silenzio alla evasione dalle leggi 
sociali del proprio padrone. 

Ecco l’Abruzzo, onorevoli colleghi: ric- 
chezza, d a  una parte; disoccupazione, emi- 
grazione, lavoro estenuante, a bassissimo 
costo, dall’altra. 

Onorevoli colleghi di parte democristiana, 
voi respingete ed osteggiate, più che con le 
parole, con i fatti, con le vostre azioni, la  
nostra lotta per avviare in Abruzzo una 
concreta politica di industrializzazione. Ma 
fallirete sempre fino a quando non .opererete 
una svolta decisa nella vostra politica, ini- 
ziando ad affrontare i problemi della nostra 
regione partendo da  queste premesse. 

Non la fontanella o anche la fabbrica 
fiiii a se stesse, ma occorre partire dalle 
reali condizioni di vi ta  del nostro popolo, 
del nostro piccolo commercio, della nostra 
piccola industria, per iniziare una adeguata 
politica di industrializzazione e di sviluppo 
economico. 

Se iniziate ad  affrontare i nostri problemi 
partendo da tali premesse, inevitabilniente vi 
troverete di fronte alla ferrea, implacabile 
legge dei monopoli. Solo allora vi accorge- 
rete che essi non hanno né cuore né ideali, 
ma  soltanto macchine calcolatrici dei loro 
interessi. 11 monopolio è un kostro modo di 
dire, affermava l’onorevole l’ogni, rivolgen- 
dosi a noi comunisti. Altro che un modo di 
dire ! È: un modo di fare. I1 monopolio è 
il male di Sulmona, dell’Abruzzo. del meri- 
dione. 
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Sulmona ha 26 mila abitanti e su di essi 
vi sono ben 6 mila emigranti e 2 mila disoc- 
cupati. Qui si riproduce in piccolo, ma con 
caratteri accentuati, tutto quanto ho detto 
della regione. Quando Sulmona insorge e si 
rivolge al Governo centrale, che interviene 
per togliergli il distretto militare, mentre 
rimane impotente, avalla, anzi proteyge la 
politica dei monopoli, colpisce nel segno. 
Muove contro i suoi veri nemici: monopoli e 
governo dei monopoli. 

A questo punto voi direte che il Governo 
non può essere accusato di insensibilità per i 
problemi abruzzesi, perché è intervenuto con 
forti finanziamenti. Si, è vero, qualcosa ha 
fatto, in questi dieci anni. I1 Governo ha 
fat to, anche se da qualche anno fa sempre meno 
giacché nel 1953 si ebbero 6.455.450 giornate 
di lavoro con investimenti di opere pubbliche 
ed oggi, cioè nel 1956, ne abbiamo avute 
soltanto 3.870.000. 

Però, dicevo, finanziamenti vi sono stati. 
Ma come utilizzate voi questi finanziamenti ? 
Voi non partite dalle reali esigenze degli 
ahruzzesi. Sì, avete anche costruito qualche 
centrale idroelettrica, nel Sangro e nel Vo- 
mano, con capitale statale; però sono la 
(( Terni e la S. M. E. che le gestiscono, ed 
i consigli di amministrazione della (( Terni D 

e della S .  M. E. fanno la politica del mono- 
polio privato: rapinano e non lasciano nulla, 
se non la miseria, nella regione. 

Le nostre popolazioni hanno dato tutto 
per costruire queste centrali. Hanno da,to le 
loro acque, le loro terre, i loro boschi, i loro 
pascoli, il loro lavoro, i1 loro sudore, perfino 
il loro sangue. Sì, onorevoli colleghi, anche 
il loro sangue. Nella sola vallata del Vomano 
abbiamo dato 70 morti e 1.211 feriti per il 
lavoro di costruzione di queste centrali, 
cioè per dar vita all’Italia, per dare civiltà 
e ricchezza all’ltalia. Ma oggi non esistono 
più pascoli, non esistono più boschi, non 
esistono più acque. Un vecchio equilibrio 
si è rotto ed il nuovo non si è costituito: 
nel Vomano oggi esistono 4.300 disoccu- 
pati. 

Voi avete costruito dei canali di irriga- 
zione; ma sapete quanto costa al contadino 
irrigare il suo pezzo di terra? Avete fatto 
una politica di lavori pubblici. Onorevole 
Spataro, mi permetta di dirle che nella poli- 
tica dei lavori pubblici ella personalmente 
deve fare il maggior sforzo perché in Abruzzo 
si operi una svolta nella politica della spesa 
pubblica. In Abruzzo c’è questa convinzione 
diffusa, al formarsi della quale ha indubbia- 
mente contribuito la democrazia cristiana, 

che cioè contro di lei non si può nulla e che 
senza di lei nessun comune otterrà niente. 

E poi il telegramma suo arriva utile. 
Ebbene, in Abruzzo noi abbiamo investito 
oltre 110 miliardi in cinque anni: una somma 
colossale. Ma v’è una politica di eccessivo 
frastagliamento, una politica strumentalistica, 
una politica che può servir forse per seguire 
l’elettore, ma non certo una politica che 
possa servire per dare a,t trezzature vera- 
mente moderne alla regione. 

Voi non siete capaci di investire in modo 
da lasciare segni duraturi, perché volete accon- 
tentare sempre tutti ed invece in tal modo non 
accontenterete nessuno. Voi non conducete in 
Abruzzo una politica organica, fatta anche di 
rinunzie e di attese. Voi non siete capaci di 
fare ciò. Oggi, però, vi è l’unità e vi è la lotta 
degli abruzzesi. Sulmona è un grande inse- 
gnamento, perché, onorevole Spataro, non è 
soltanto la ribellione, ma è un movimento di 
popolo che rompe con la vecchia posizione 
abruzzese di chiedere al grande governante, al 
potente; rompe con questa impostazione e 
chiede, vuole, ciò che i cittadini della Repub- 
blica hanno diritto di avere. 

11 terzo fatto importante è (e questo è il 
germe che lascia bene sperare per le nuove 
fortune del popolo abruzzese in avvenire se si 
continua su questa strada) che i sulmonesi 
hanno superato le divisioni, i partiti, le ideolo- 
gie, gli interessi, si sono uniti tutti per Sulmona. 

Ebbene, voi oggi condannate proprio 
questo insegnamento. Voi credete che questo 
movimento sia una offesa personale. Così lo 
hanno considerato gli onorevoli Natali e Spa- 
taro. (Interruzione del sottosegretario Natali). 
Sarò felicissimo di essere smentito e fra poco 
vedremo che cosa risponderà il Governo. Ed 
allora voi pensate non a dare un aiuto fra- 
terno a Sulmona, ma meditate una lotta poli- 
tica, gesuitica, per cercare di far vedere che 
anche voi parlate, però parlate di tutto ad 
eccezione di Sulmona. Non aiuto, mavendetta. 
La vostra è la politica che rispecchia la vec- 
chia concezione clericale. I sulmontini hanno 
osato abbandonare l’anticomunismo e si sono 
uniti, superando posizioni ideologiche, per 
lottare per Sulmona: devono essere puniti. 
Così agite. 

I due aspetti fondamentali dei mali del- 
l’Abruzzo: i1 monopolio e l’atteggiamento del 
Governo, la politica del Governo, l’atteggia- 
mento degli uomini che in Abruzzo rappre- 
sentano il Governo centrale, l’atteggiamento, 
principalmente, del loro dirigente riconosciuto, 
universalmente riconosciuto: l’onorevole Spa- 
taro. A lei, onorevole Spataro, quindi, spet- 
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tan0 gli onori di essere il capo, ma anche 
l’onere di essere il responsabile maggiore di 
questa situazione abruzzese. C’è lo (( spatari- 
smo )) in Abruzzo. Ho letto degli striscioni a 
Padula, in cui era scritto: (( Viva il nostro 
padre )). 11 padre, onorevole Spataro, era lei. 
Credo senz’altro che non sarà stato lei a scri- 
vere queste cose, m a  ella le ha lette e forse 
se ne sarà compiaciuto. 

Ebbene, il pericolo maggiore per l’Abruzzo 
è lo «spatarism« ». Ed plla, onorevole Spataro, 
deve fare il primo grande sforzo per cambiare 
strada, per fare un’altra politica. Altrimenti 
le cose e gli uomini la supereranno. 

Altro elemento che frena l’Abruzzo nel 
suo sviluppo è la clericalizzazione, operata, 
contrabbandata, sotto la bandiera dell’anti- 
comunismo. La discriminazione che va dal 
collocamento ai finanziamenti di un’opera 
pubblica, dall’assistenza al servizio pub- 
blico, dal passaporto all’appalto, dal con- 
corso alla licenza di vendita. Voi negherete 
tu t to  questo, certamente, m a  ogni cittadino 
abruzzese sa quanto sia vero che oggi per 
fare qualcosa (il concorso o la pratica) occorre 
la raccomandazione del democratico cri- 
stiano. Questa mentalità, questa convinzione 
si fa strada. Tutti sono convinti di questo. 
La clericalizzazione è oggi il nemico non dei 
comunisti, ma  di tu t ta  la regione. E lo stru- 
mento che dovrebbe addormentare e sotto- 
mettere alla politica centrale una regione in 
cui fermenta la ribellione a tremende in- 
giustizie. 

Secondo voi, questo è il metodo per pi- 

manere indisturbati a l  potere, per usare i1 
potere ai fini della vostra politica e per 
servire in definitiva la classe che voi rap- 
presentate. 

L’associazione bonomiana e la predica- 
zione di anticomunismo furibondo da  parte 
dell’onorevole Bonomi, le (( Acli I), la Com- 
missione pontificia di assistenza, la C. I. S .  L. 
i comitati civici, le associazioni cattoliche, 
sono strumenti nuovi, moderni: la vecchia 
politica cambia volto, si presenta in maniera 
nuova. Non basta più a procurarvi i voti il 
farmacista o il medico, la società moderna 
spinge oggi all’organizzazione di massa; ed 
allora voi create strumenti di massa che 
hanno il compito di assolvere questa fun- 
zione. Una comune morale rappresenta il 
filo rosso conduttore fra queste organiz- 
zazioni: s ta te  buoni, non vi muovete, non 
ur ta te  la suscettibilità di Spataro e del 
Governo, altrimenti non otterrete nulla. I1 
filo rosso è questo: restate al vostro posto, 

non fate politica, pensate a lavorare tranquilli, 
lasciate fare a noi la politica e non fatela 
contro di noi, perché altrimenti ve ne potreste 
pentire. 

Dunque, organizzazioni nuove, strumenti 
nuovi: e, fra questi, anche i cantieri di lavoro. 
Ma, col tempo, anche queste organizzazioni 
saranno armi che vi scoppieranno in mano, 
onorevole Spataro. Organizzate la C. I. S .  L. e 
mandate i suoi funzionari per cercare di 
propagandare la politica anticomunista; però, 
a lungo andare, anche la C. I. S .  L. potrà 
indire qualche sciopero. Ed allora, potrete 
cacciare una volta i1 segretario della C. I. S.  L. 
di Pescara o quello di Teramo che ha  osato 
fare lo sciopero e si è messo contro Randi, 
che è il sindaco democristiano di Castelli; ma 
a lungo andare questi organismi e questi 
uomini non potranno che esprimere anch’essi 
gli interessi dei lavoratori ! 

Amici e colleghi, questa è la situazione in 
Abruzzo. La politica del Governo, non solo 
non ha  nemmeno affrontato il problema della 
rinascita della regione, ma ha rafforzato la 
potenza economica dei monopoli ed h a  riacu- 
tizzato le vecchie situazioni. Oggi abbiamo 3 
miliardi di chilowattore di energia elettrica, 
ieri ne avevamo un miliardo e mezzo. Questa 
è ricchezza in più per l’Abruzzo. Ma abbiano 
81 mila disoccupati e, in soli 5 anni, 1 2  mila 
emigranti. I ricchi più ricchi e i poveri più 
poveri ! Non è uno slogan, m a  solo la sintesi 
della vostra politica, la sintesi del risultato 
della vostra politica. Questa è la vostra 
uguaglianza ! 

Ma c’e una via d’uscita, onorpvole Spataro. 
Non è vero che non possiamo far nulla perché 
i compiti sono immensi. Cominciamo da 
Sulmona, e non perché noi riteniamo che, 
accettando la nostra mozione su Sulmona, 
tut t i  i problemi saranno risolti dall’oggi a l  
domani. Incominciamo però a risolverli. fi una 
via, un  indirizzo. Il problema abruzzese non 
si risolve radicalmente approvando la mozione 
che oggi chiede soltanto qualche cosa, m a  sol- 
tanto cambiando politica. Avendo coscienza 
che non bisogna partire dall’interesse dei 
Randi, dei Cerulli, dei Savini, dei grandi agrari 
e degli industriali, che non sono e non rap- 
presentano l’Abruzzo ! Occorre invece partire 
dagli 81 mila disoccupati, dai nostri emi- 
granti, dalle loro famigli?, dai piccoli indu- 
striali e commercianti. Occorre lavorare e 
lottare per un nuovo corso economico per il 
nostro Abruzzo, per una economia del lavoro 
contro l’economia del massimo profitto e 
della libertà di rapinare indisturbatamente 
le ricchezze nostre. 
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Un’altra politica, dunque, ed un altro 
indirizzo di politica economica. Occorre rove- 
sciare, come dicevo, il punto di partenza, ed 
è per questo che noi chiediamo per prima 
cosa il decentramento politico-amministra- 
tivo, prima garanzia perché qualche cosa si 
faccia. Naturalmente non crediamo, onorevole 
Natali, che creando l’ente regione si risolvano 
tutti i problemi o che la istituzione della pro- 
vincia di Sulmona rappresenti il toccasana. 
Ciò, comunque, potrebbe rappresentare la pri- 
ma garanzia per intraprendere un cammino 
nuovo. 

NATALI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Piesidenza del Consiglio. fi molto comodo 
rivolgersi a chi non può rispondere, onorevole 
Di Paolantonio. 

DI PAOLANTONIO. E perché ella non 
può rispondere ? Prima che sottosegretario, 
ella è deputato. Parli, dunque ! 

NATALI, Sottosegretario d i  Stato alla Pre- 
sidenza del Consiglio. Non è nella prassi che 
i membri del Governo parlino come deputati. 

SPALLONE. Noi siamo stati tanto cor- 
retti, onorevole Natali, che non abbiamo detto 
nulla di lei. Non abbiamo nemmeno raccolto 
le voci che circolano nel suo stesso partito 
e che ella ben conosce. 

NATALI, Soitosegretario di  Stato alla 
Presidenza d ~ l  Consiglio. Raccogliere le voci 
che circolano è molto facile. 

SPALLONE. Non lo abbiamo fatto. Ci dia 
dunque atto della nostra correttezza. 

DI PAOLANTONIO. La prego di pren- 
dere la parola, onorevole Natali, onde il suo 
silenzio non possa essere interpretato come un 
complesso di colpa che io non credo ella abbia. 
Non faccio la lotta contro di lei personalmente, 
ma contro la politica ufficiale del suo partito. 
Combatto la politica di cui ella si fa portaban- 
diera. Prenda dunque la parola per fugare la 
diceria secondo cui ella sente quasi un com- 
plesso di colpa. 

Parlavo di decentramento e di difesa della 
ricchezza che la regione possiede e del suo uti- 
lizzo a beneficio del popolo e non di pochi 
privati. Da qui la necessità di nazionalizzare 
le societh idroelettriche e la Montecatini. 

Nazionalizzazione. Già sento la risposta 
di qualche collega democristiano. Magari la 
si potesse fare ! Sono quei colleghi democri- 
stiani che qualche volta votano cori noi, 
nei consigli comunali o provinciali, gli ordini 
del giorno che chiedono la nazionalizzazione 
dei grandi complessi che gestiscono servizi o 
beni pubblici. Ma nemmeho questi colleghi 
osano muovere un dito, non tanto per na- 
zionalizzare, ma nemmeno per avviare una 

politica di controllo democratico dei mono- 
poli. Eppure essi sanno che 1’Abruzzo non 
potrà pensare a nessuna forma di rinascita 
se tutte le forze politiche non si schiereranno 
uni tariamente contro la economia monopo- 
listica che attualmente soffoca la regione. 
Senza questo, nulla può riuscire efficace; 
tu t to  il resto non rappresenta che un pan- 
nicello caldo, un tentativo di rimettere al 
domani quello che potrebbe essere fatto oggi. 

E, insieme con la nazionalizzazione, noi 
Chiediamo per l’Abruzzo la riforma agraria 
generale o, per lo meno, l’estensione a tutto 
il suo territorio della legge-stralcio come 
primo elemento per una politica di impiego 
degli 81 mila disoccupati e per un effettivo 
sviluppo economico. 

Onorevoli colleghi della democrazia cri- 
stiana, se non siete d’accordo con questa 
linea politica, non limitatevi ad accusarci di 
demagogia, ma dite che cosa intendete fare, 
diteci qual è la vostra politica. Accusando noi 
senza fare nulla di concreto, voi non soltanto 
dichiarate il fallimento della vostra politica 
e la vostra impotenza a risolvere questa situa- 
zione, ma di fatto proclarnate umcialmente 
che voi siete la forza politica che esprime gli 
interessi del monopolio. 

Saremmo certamente degli ingenui se, 
dopo aver tracciato le linee di una politica 
atta a rendere giustizia a Sulmona ed alle 
varie città dell’Abruzzo. ci fermassimo ad 
enunciare programmi avve niristici. 

Ecco, allora, il significa t o  della mozione, 
che noi abbiamo presentato pensando al- 
l’oggi in attesa del domani. Questa mozione 
non è nostra, non è dei comunisti: è la mozione 
dei democristiani, dei comunisti, dei socialisti, 
dei repubblicani, dei liberali, dei senza partito, 
in una parola è la mozione dei sulmontini, 
onorevole Spataro. fi la rnozione del comi- 
tato -cittadino di Sulmona, compresi i vostri 
amici. Voi sapete che sono vostri amici: essi 
attendono con ansia una vostra parola per 
continuare ad essere vostri amici. Essi sono 
democristiani, e vogliono continuare ad es- 
serlo, a condizione che voi non li tradiate. 
Siete voi che non dovete tradirli. Non saranno 
certamente essi a tradire voi. Essi aspettano 
una parola vostra e del Governo, di quel Go- 
verno che essi hanno coritribuito a formare. 

La nostra mozione è quindi, ripeto, la 
mozione dei sulmontini, e ve ne risparmio la 
lettura. Noi voteremo questa mozione. Già 
l’onorevole Spallone ha dimostrato ieri come 
la vostra mozione, affrontando i problemi in 
maniera aulica, astratta, generica, è un 
modo per dire di no a Sulmona ed all’Abruzzo. 
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Questo lo avete confermato con la ta t t ica  
che avete usato qui, quando i molti che 
avete fatto parlare si sono occupati di Isernia, 
di Campobasso e di tante  altre cose, m a  non 
di Sulmona. 

Lo conferma l’atteggiamento del Governo 
che segue il dibattito in maniera stanca, o me- 
glio, non lo segue affatto perché non è presente 
quasi mai, fatta eccezione per qualche sotto- 
segretario di buona volontà che siede a turno 
su quei banchi. Fra l’altro, questa è una  
mancanza di rispetto verso di lei, onorevole 
Spataro, che è stato non solo uno dei fondatori 
della democrazia cristiana, m a  fino a poco 
tempo fa è stato un uomo di primo piano 
nel suo partito. Anche per rispetto al suo 
nome, i1 Governo avrebbe dovuto dare mag- 
gior peso alla discussione su Sulmona e 
l’Abruzzo. Speriamo che allo scarso zelo ed 
allo scarso interessamento verso i nostri 
discorsi il Governo faccia seguire impegni 
concreti e decisi. 

Ritorniamo all’argoinento. Oggi noi riven- 
dichiamo la soluzione di problemi che è 
possibile affrontare e risolvere senza che vi 
sia bisogno di commissioni di studio. Basta 
applicare le leggi esistenti. Quando poniamo 
le nostre rivendicazioni, non vi chiediamo di 
nazionalizzare, m a  solc di applicare le leggi 
esistenti. Applicate, ad esempio, la legge del 
dicembre 1953 sui bacini imbriferi, altrimenti 
non avrete alcuna attenuante quando noi vi 
accuseremo di essere sensibili soltanto agli 
interessi del monopolio Secondo le leggi esi- 
stenti, si dovrebbe dare gratuitamente un 
certo yuantitativo di energia elettrica ai 
comuni oppure il suo valore corrispondente. 
Niente di tu t to  questo è accaduto, sicché si 
tratta di milioni di chilowattore di energia 
che potrebbero già costituire uno strumento 
per la industrializzazione dei comuni inte- 
ressati o di decine di milioni di lire che po- 
trebbero rinsanguare i bilanci dci nostri 
comuni. 

Esiste la legge sulla bonifica integrale: ap- 
plicatela ! La legge sulla montagna, onore e 
gloria dell’onorevole Fanfani, perché non 
viene applicata concretamente in Abruzzo ? 
Perché i deputati della maggioranza demo- 
cristiana non hanno impegnato subito uifi- 
cialmente il Governo a prendere una posizione 
concreta per l’Abruzzo per quanto concerne 
i piani quadriennali dell’I. R. I. e dell’E. N. I.? 

Onorevoli Spataro e Natali, è demagogia 
quando le popolazioni del sulmontino o del 
Vomano chiedono all’I. R. I. ed al Governo 
di reinvestire dei fondi in fabbriche, sì da  
dare lavoro a 3 o 4 mila operai, in compenso 

dell’energia elettrica che questi complessi 
prendono dall’Abruzzo ? Nel Vomano si tratta 
di un miliardo all’anno d i  energia che viene 
utilizzata d a  questi complessi: è demagogia 
chiedere che questa energia, almeno per una 
parte, serva a dare lavoro all’hbruzzo, a 
Teramo, a Sulmona? Certamente non è 
demagogia tu t to  questo. 

Noi chiediamo, con un  nostro emenda- 
mento, che alle ditte fallite o che non hanno 
potuto riprendere la loro attività economica 
a causa delle distruzioni verificatesi, sia appli- 
cata la legge, che pur  esiste, del rimborso dei 
danni di guerra. demagogia se noi chiediamo 
che entro un  mese dette pratiche presentate 
da anni vengano completate nella loro istrut- 
toria ed entro due mesi siano liquidate ? 

Ciò costituirebbe un incentivo per la ri- 
presa produttiva di queste piccole industrie e 
lavoro per decine di operai, un po’ di ossi- 
geno all’economia della città di Sulmona. 

Le leggi esistenti non sono, però, operanti. 
Su di esse non grava l’ipoteca delpopolo ita- 
liano, m a  quella del monopolio (parola che vi 
fa andare su tu t te  le furie). Vi è l’ipoteca della 
Confindustria (vedi l’onorevole Togni, mini- 
stro delle partecipazioni statali): non siete 
voi, cioè, a condizionare l’applicazione di 
queste leggi; voi siete impotenti, perché più 
forti di voi sono i detentori del potere econo- 
mico del nostro paese. E voi, per comodità, 
lasciate le cose come sono e non avete la forza 
di mettervi alla testa delle popolazioni di Sul- 
mona e dell’ilbruzzo contro il monopolio; per 
comodità, voi di fronte ai potenti preferite 
rimanere seduti nelle vostre poltrone, restare 
sulle vostre posizioni politiche acquisite. 

Ho detto cose che indubbiamente coinvol- 
gono i colleghi democristiani in gravi respon- 
sabilità. Mi auguro che i1 Governo della demo- 
crazia cristiana mi smentisca. Sarò felice di 
prendere a t to  di quanto mi si dirà e di chie- 
dere anche scusa, nel caso, ai colleghi democra- 
tici cristiani per aver osato pensare a questa 
loro impotenza ed a queste loro intenzioni. 

Comunque, come primo a t to  per dimo- 
strare che io ho torto, vi propongo di concor- 
dare u n  testo delle due mozioni. La nostra 
mozione è precisa, concreta, perché è quella 
del comitato cittadino di Sulmona; la vostra 
è generica, come quella che la Camera approvò 
sui danni provocati dal gelo, d a  voi denun- 
ciati, e che non significò nulla per l’Abruzzo. 

Ebbene, vi propongo di sederci intorno ad 
un  tavolo e di concordare una mozione co- 
mune: vedremo se sarà possibile trovare un  
accordo e firmare tu t t i  insieme, i deputati 
abruzzesi, una mozione comune, come assieme 
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i sulmontini hanno firmato i1 loro ordine del 
giorno. 

Vi invito a firmare insieme un atto che 
dimostri che gli abruzzesi, uniti, hanno chia- 
mato il Parlamento italiano a rendere giusti- 
zia agli Abruzzi e a dare agli abruzzesi ciò 
che essi hanno diritto di avere, e che avranno 
certamente, onorevoli colleghi (ne sono certo), 
poiché gli abruzzesi riusciranno ad ottenere 
giustizia. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole La Malfa. Ne ha facoltà. 

LA MALFA. Onorevoli colleghi, se i! 
ministro Taviani fosse presente, mi troverei 
in imbarazzo a parlare nei suoi confronti, 
perché, in verith, considero che la questione 
della soppressione del distretto militare di 
Sulmona sia stata l’occasione per constatare, 
ancora una volta, la grave situazione di de- 
pressione di alcune zone del nostro paese, 
ma che tuttavia possa, di per se stessa, costi- 
tuire un oggetto concreto di dibattito parla- 
mentare. 

Avrei voluto - e mi compiaccio che in 
questo momento sia presente il ministro 
Colombo - prendere occasione da questo in- 
crescioso episodio, che rivela tutta una situa- 
zione, per parlare amichevolmente ai titolari 
dei dicasteri economici ed al ministro del- 
l ’interno. 

Non so, perché non conosco molto bene 
la situazione abruzzese, quali provvedimenti 
immediati il Governo possa prendere per 
alleviare la situazione dell’hbruzzo e di 
Sulniona in particolare. Vorrei però dire che, 
ancora una volta, attraverso questo espisodio 
noi constatiamo la stretta connessione che 
esiste tra alcuni problemi di articolazione 
amministrativa, autonomistica della vita del 
paese, e taluni aspetti economici e sociali 
dei problemi. 

f3 chiaro che l’episodio di Sulmona dimo- 
stra, ancora una volta, che l’istituto regio- 
nale diventa un tramite necessario ed indi- 
spensabile, sul terreno politico e ammini- 
strativo, per attivare la vita soprattutto delle 
zone depresse. Ed in effetti mi ha meravi- 
gliato il discorso dell’onorevole De hlarsanich, 
che, constatando la lontananza delle situazioni 
locali dal Governo centrale, cui certo non 
possono ovviare le autorità prefettizie e buro- 
cratiche, è arrivato poi a conclusioni diame- 
tralmente opposte, nel senso che questo 
inconveniente non dovrebbe, a suo avviso, 
essere colmato attraverso la creazione delle 
regioni. 

Questo problema, tuttavia, sarà ripreso 
in sede di discussione del bilancio del Mini- 

stero dell’interno. Quella che vorrei esprimere 
ai colleghi è una riflessione, da me fatta negli 
ultimi anni, che trascende il problema stesso 
dell’attuazione della Costituzione e quindi 
dell’attuazione di un obbligo che al Parla- 
mento incombe. Quello che a me pare sia il 
fatto nuovo, desunto dall’esperienza di questi 
anni, è che non si può oggi considerare la 
realizzazione di un qualsiasi programma di 
risollevamento delle condizioni economiche 
e sociali del nostro paese senza che questo si 
leghi direttamente all’articolazione ed alla 
creazione dell’istituto regionale. 

Questa è una considerazione che, notate, 
almeno per quanto mi riguarda, non avevo 
mai formulato in passato: ritenevo che l’attua- 
zione delle regioni rispondesse a criteri pura- 
mente politici di articolazione democratica 
della vita del nostro paese. È evidente, però, 
che l’esperienza di questi anni ci ha insegnato 
che una delle ragioni per cui, per esempio, 
la Sicilia (che costituisce una vasta area 
depressa) attraverso l’istituto regionale si è 
tiovata in migliori condizioni della Calabria 
risiede nel fatto che, oltre ai programmi della 
Cassa per il Mezzogiorno, essa ha fruito di 
un organo regionale capace di vivere questi 
problemi e, nello stesso tempo, di avere la 
responsabilita necessaria per dare adeguata 
considerazione e soluzione locale a questi 
problemi. 

Mi pare, l’ho già detto altre volte, che 
nella gara che oggi esiste in Italia fra strut- 
ture economiche forti, come quelle dell’rtalia 
del nord, e strutture economiche deboli, la 
integrazione degli istituti democratici attra- 
verso l’attuazione della regione rappresenti 
un primo passo verso la perequazione. Quindi 
la rappresentatività politica degli interessi 
locali finora non si è realizzata, o ha avuto una 
espressione prettamente burocratica. 

Ecco perché, onorevole Spataro, non credo 
che sia sufficiente parlare dello studio locale 
di un piano regionale quando non esiste l’or- 
gano responsabile di questo studio e, nello 
stesso tempo, non vi è la possibilità che questa 
pianificazione regionale sia una espressione 
della pianificazione nazionale, la quale si 
articola nelle regioni. Questo studio rimar- 
rebbe, a mio avviso, un po’ avulso da quelle 
che sono le condizioni generali del nostro 
paese. 

D’altra parte, e riprenderemo l’argomento 
quando discuteremo il bilancio del Ministero 
dell’interno, devo francamente dire che, se 
noi conveniamo che l’articolazione regionale 
è ormai un elemento fondamentale della pro- 
grammazione nazionale e che, quindi, la 
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realizzazione dell’autonomia regionale è indi- 
spensabile affinché i nostri programmi non 
siano astratti e burocratici m a  siano reali, 
concreti e vivi nella vita locale, non possiamo 
però accentuare questo moto verso la  crea- 
zione di nuove province. Credo che noi 
ci troviamo di fronte ad una contradizione 
curiosa, perché, mentre diamo un grande 
valore all’at tuazione della regione, in con- 
trasto con questo movimento creiamo degli 
organi burocratici che tendono a stabilire 
quasi delle strutture di impedimento allo 
svolgimento della vita locale. ( Interruzione 
del deputato Spallone). Non sono d’accordo 
che nello stesso tempo si facciano valere due 
concezioni contradittorie: una di carattere 
burocratico, la rappresentanza locale e buro- 
cratica del Governo; l’altra, che è fonda- 
mentale, dell’articolazione locale della vita 
sociale. 

Dobbiamo uscire da queste contradi- 
zioni. Quindi, per parte mia non insisterei 
nella creazione di organi che non risolvono 
alcun problema e che servono soltanto a dare 
una temporanea sodisfazione e non a mitigare 
le condizioni di disagio in cui vive il nostro 
paese. Mi dispiace che la Camera non abbia 
dato adeguata importanza a questo problema 
e abbia creato, sotto la spinta di legittime 
necessità locali, nuove province. Mi dispiace 
che la Camera non abbia fatto una discussione 
di principio a questo riguardo, non abbia 
cioè comparato queste due fondamentali 
esigenze che oggi ci affacciano e che sono 
contradittorie: la spinta a creare nuove 
province e quella, a mio avviso fondamentale, 
di dare una articolazione regionale immediata 
al nostro paese come elemento della attua- 
zione di una programmazione regionale. 

Sotto il profilo economico, i fatti di Sul- 
mona indicano come questo piano di lotta 
contro la disoccupazione debba diventare una  
realtà e non debba limitarsi a discorsi o a 
dichiarazioni che non hanno alcuna corri- 
spondenza nella realtà. Ho notato molte 
volte - ed in ciò dissento dalle dichiarazioni 
che il Presidente del Consiglio ha spesso fatto 
a l  riguardo - che non basta accertare che 
l’aumento del reddito in u n  certo anno sia 
rispondente a l  limite fissato dello schema 
Vanoni; non basta accertare l’aumento dei 
consumi e neppure quello degli investimenti: 
sono cifre che non dicono nulla quando sono 
assolute e non sono specificate e articolate 
secondo le necessità ed i problemi della vita 
locale. È proprio in piena attuazione o nella 
pretesa attuazione del programma Vaiioni 
che si scoprono situazioni come quella di 

Sulmona: m a  se ne scoprono altrettante in 
Umbria, nel Lazio, nelle Marche. Sono situa- 
zioni di continua decadenza di alcune regioni, 
anche se altre, nel loro complesso, segnano un  
progresso. 

Questa è la negazione della attuazione 
del piano Vanoni, non una conferma. Anche 
a questo riguardo dobbiamo fare una discus- 
sione che dissipi ogni equivoco. La verità è 
che un  programma di lotta contro la disoc- 
cupazione, che è anche programma di lotta 
contro le aree depresse, si realizza quando mo- 
difica determinate situazioni locali e quando 
corregge, a favore delle zone più disagiate, 
quei movimenti al miglioramento economico 
che i1 paese, nel suo complesso, può segnare 
in una congiuntura favorevole. 

A parte quelli che sono i provvedimenti 
di carattere più immediato, da ciò deriva 
l’urgenza di una programmazione nazionale 
articolata per regione, attraverso organi 
regionali che assumano la responsabilità 
diretta della applicazione del programma na- 
zionale nella loro regione e che siano tu t t i  
presenti nel vivace contrasto di interessi che 
l’attuazione di un  grande piogramma contro 
le aree depresse comporta. 

Bisogna che vi sia questa dialettica fra 
le regioni nella applicazione di u n  piano. 
Tut to  questo manca, onorevole Campilli; e mi 
dispiace, anche sotto tale profilo, di dover 
anticipare una discussione che faremo quando 
parleremo dei provvedimenti aggiuntivi per 
la Cassa per il Mezzogiorno. 

Dalle esperienze parziali del 1949-50 noi 
dobbiamo trarre l’ammaestramento che que- 
sti interventi, se non sono completati attra- 
verso l’articolazione di piani regionali, o che 
involgono la responsabilita regionale, fini- 
scono sempre un poco col cadere nel vuoto e 
col lasciare ... 

DI VITTORIO. Bisogna ritornare a l  piano 
del lavoro. 

LA MALFA. ... delle difficoltà notevoli 
nel nostro paese. 

Tut to  il problema abruzzese bisogna in- 
quadrarlo in qualche cosa di più concreto ed 
articolato: solo allora sapremo dove deve 
sorgere un’industria. Non vedo come si possa 
fare una programmazione nazionale senza 
dare una direzione agli investimenti. Non 
dico che debbano essere dell’I. R. I., del- 
l’E. N. I. o privati; ma debbono obbedire a 
certe necessità di una programmazione di 
carattere nazionale ed altresì essere localiz- 
zati secondo certe direttive e certe necessità. 
Altrimenti, i1 divario che si nota in Italia 
quando da Milano ci si trasferisce in un  
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paese dell’ Umbria o dell’Abruzzo (fenomeno 
che invece non si riscontra passando da 
Copenaghen alle campagne della Danimarca) 
e che ci d à  l’impressione di varcare le fron- 
tiere stesse dell’Italia e di essere alle soglie 
dell’Arabia o della Turchia, permane. 

Occorre, quindi, realizzare un piano contro 
la disoccupazione e le aree depresse. Se 
questo piano non raggiunge il risultato che 
ho detto, vu01 dire che esso obbedisce solo a 
spinte congiunturali natiirali. La congiuntura 
favorevole non può essere u n  indice delle 
applicazione di u n  piano di lotta contro Ie 
aree depresse, né contro la disoccupazione. 
La politica del ministro Erhard, della Ger- 
mania occidentale, è basata su principi 
liberistici, non su grandissimi piani. L’incre- 
mento dei redditi negli Stati Uniti d’America, 
per esempio, sarebbe la manifestazione di 
grandiosi piani ? No, onorevole Campilli, non 
è così: i piani di sviluppo economico non sono 
af idat i  solo ad  elementi congiunturali; sono 
affidati, invece, ad una programmazione lo- 
calizzata che sviluppi, in determinate situa- 
zioni, quelli che sono gli indici di un pro- 
gresso economico e quindi riequilibri la 
situazione economica e sociale del paese nel 
complesso. Quindi problemi di indirizzo negli 
investimenti, di limitazione e di qualificazione 
dei consumi, di qualificazione degli impieghi. 
Quando parleremo di questo discutendo i 
bilanci, sottopporrò ai colleghi una serie di 
argomentazioni per dimostrare che tu t to  que- 
sto non è stato fatto. 

Ora, mi scuso can i cittadini abruzzesi se 
il caso di Sulmona mi ha  portato a d  antici- 
pare linee di discussione generale, m a  credo 
che farei un grave torto ai cittadini di Sul- 
mona se ritenessi o dessi solo l’impressione 
di ritenere che questi problemi si possano 
risolvere con palliativi o con provvedimenti 
di carattere contingente. La verita è che la 
depressione in cui ancora vive una  grande 
parte del nostro paese vuole, anche in consi- 
derazione dell’esperienza positiva della Cassa 
per il mezzogiorno, onorevole Campilli, una 
rimeditazione ed una riqualificazione di tut t i  
i problemi, nonché una articolazione degli 
organi di esecuzione programmatica che, evi- 
dentemente, può radicalmente risolvere questi 
problemi. 

MAXIA, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Chiedo di parlare. 

PRESIDEYTE. Ne ha facoltà. 
MAXIA, Sottosegretario d i  Stato per il 

tesoro. È la prjma volta che in questa Camera 
si parla di danni di guerra. La stranezza vuole 
che dopo tre anni, dopo documentazioni 

conipbte e precise che tu t t i  possono avere, 
firiaìinente da  quella parte (Indico la si?iisira) 
vengano delle affermazioni che non sono af- 
f 21 t o  fondate 

SP,U,J,ONE. Kon dalla parte nostra, nia 
dai sulinonesi. S I  faccia dire dail’onorevole 
Spataro SP ncpn è vero 

MAXIA, Sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Vi sono state sue precise dichiaiazioni, 
onorevole Spallone (ho qui i1 testo steno- 
grafico), le quali coine al snlitn non rispondo- 
no  affatto a veritd. 

SPXLLOXE Me lo dimostri. 
M A X 7 4  L~ottosegreinrio d i  Stato p e r  il 

kscro. Credo che i1 dovere dd la  verità ci sia 
ianto cia parte del Governo, che è tenuto 
alla esecuzionr delle leggi, quanto da  parte 
di chi, coine lei, onorevole Spallone. è rap- 
presentante del popolo italiano. Rvidente- 
mente, quando ella fa le affermazioni che ha 
f a t to ,  dicc cosa non matta  e non vera, che 
obbliga non solo a rispondere, m a  soprattutto 
a richiamare a quei dati di fatto che sono 
precisi e non contestati. 

Sui danni di guerra in sostanza, in termini 
molto SintPtici m a  comunque molto precisi 
(perché a1 di là di qualsiasi affermazione 
gcnericn quelle che valgono evidenteinente 
sono le cifre, cifre che tut t i  possono conoscere 
e che sono documentate), le potrò dire intanto 
che per i danni ni beni mobili di uso dorne- 
stico su 94 mila pratiche ne sono state iiqui- 
da t r  SG mila, pPr un importo di 4.9OG.662.779 
lire, i1 clic in parole povere s ta  a dimostrare 
che soltanto l’Abruzzo ha  avuto circa un 
diwinio di quanto è stato liqiiidato in miesto 
srttore. Quantn poi ai danni dei beni aziendaii, 
non è ai’fatto esatto che la valle peligna e la 
valle del Sangro siano statP escluse e ilori si 
jtdnc, considerati i danni di queste zone. 

SPALLOYE a di questi danni che i o  
ho parlato. 

ML\XiLì, Sotiosegretario di  Stato per i l  
‘moro. Avevo i1 dovere di fare questa premessa, 
ierché quando si parla di danni di guerra non 
si pii6 dimenticare la tor ta  che si è gid man- 
Tiataper parlare soltanto delle briciole che sonu 
.imaste. Pertanto, anche in questo settore h o  
1 dovwe di portare delle cifre precise che ella, 
inorevole Spallone, può controllare quando 
mole. D’altra parte B strano che proprio I 

mlleglii di quella parte non conoscano il n. i 0  
l i  via di villa Ricotti. mentre lo conoscono 
iltri colleghi, lì essi possono avere tut te  le 
,ifre e le documentazioni, poiché tu t to  è 
,tat0 fatto alla luce del giorno, comprese le 
wcolari, dato che nel mio sottosegretariato 
ion sono state mai emanate circolari segrete. 
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Quello che è stat.o compiuto durante questi 3 
a i m i  risponde csattamente alle esigeiizr rd ai 
l-ilscigiii dei danneggiati e sin:rtrati di giici.r,-i. 

Quanto alla pnarle sprcifica d a  l p l  sottnl!-  
w a t a  nel SUP in lc iwnto ,  mi consmta di 
Pnuncjare ~ n c l i e  per ?<<a delle cii’iae precise. 
Su 151 nii:a rlnniii ai l m i  azipiidali in tuctn 
l’Ahriizzo, ne T o n u  stati già licliiidaii IO.i.%. 

SPALLOSE Quindi è giustificata l’attesa 
t 1 r . i  sulniorips;. 

l L 2 5 L 2 ,  Sotiosegrctnrio di Stato per il  
Zesoro. Se ~ l l a  ;LTYSSC ,allo l’avvocato, pro- 
l~al‘!lrni~nte cvir,nsrfii,-hl)r u n  P I ) ’  meglio In 
I q s c ,  pcrclié f a c c ~ n t l ~ ~  una affermazione d i  
qu:istc) gciir.re nil d;i 1 ’ 1 n i ~ ) i ~ s ~ i o n c  di noi-’ 
c:-lnoscei.ln affatto 

SPALLONE. Ella sa che sono puhblici- 
sta. 

MAXIA, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Lo S ~ J :  me ne sono accertato stamane 
consultando l ’Annuar io  parlamentare. È per 
questo che le parlo così. 

I1 dovere di ognuno, dicevo, è di dire la 
verità, soprattutto in quest’aula. Quando ella 
afferma che 10 mila danni liquidati su 151 mila 
sono pochi, le rispondo che la legge - che 
d’altra parte è stata  votata da lei, da  noi, 
dalla Camera, dal Senato, insomma dal Par- 
lamento - dispone una procedura della quale 
il sottosegretariato in definitiva non può ri- 
spondere affatto, in quanto sono indispensa- 
bili le informazioni della polizia tributaria, 
appositamente prescritte; l’istruttoria, quindi, 
n o n  dipende afi’atto dal mio settore, ma dai 
ministeri competenti per materia. 

SPALLONE. Ma io non ho mosso alcun 
rilievo alla sua persona. 

MAXIA, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Evidentemente sono io il responsabile 
del settore del risarcimento dei danni di guerra 
di fronte al Parlamento. 

Siccome ella ha fatto delle aiTermazioni 
che non soiio esatte, la prego di prendere 
a t to  che i danni di guerra, anche nel settore 
dei beni aziendali, sono s ta t i  attivati,  perchè 
di questi danni ne sono s ta t i  liquidati ben 
10 mila nell’Abruzzo. 

Quanto poi a l  numero dei funzionari, ho 
i1 piacere di informarla che, non solo per sol- 
lecitazione dell’onorevole Spataro - è logico 
del resto deferirsi nei suoi confronti, poichè è 
noto che l’onorevole Spataro ha  sempre agito 
iiell’interesse delle popolazioni ahruzzesi - im- 
partii disposizioni perchè venissero mandati a 
Chieti due funzionari, i quali, coil un senso ol- 
tremodo profondo dei doveri del proprio stato, 
si sono dati immediatamente ammalati. Nei 
confronti di costoro sono s ta te  prescritte visite 

fiscali. Ho intanto disposto perchè altri due 
funzionari venissero inviati nel frattempo a 
Chieti. Ella comprenderà che non posso 
andare io a prendere per mano i signori fun- 
zionari che non gradiscono muoversi da  
Napoli, dove i1 sole è bello, per andare a Chieti. 

Sta di fatto che anche in materia di danni 
di guerra - e non era proprio il caso di tirar 
fuori i danni di guerra con tu t t i  i gravi pro- 
blemi relativi all’Abruzzo - si è proceduto e si 
sta ancora pracedendo ai pagamenti, come 
le dimostro. Questi sono dati di fatto posi- 
tivi e obiettivi che vorrei ella considerasse, 
anzichè attenersi soltanto alle chiacchiere dei 
suoi clienti o elettori. 

Quanto al  resto, e in particolare per quello 
che si riferisce alla procedura, la pregherò, 
poichè ella non è competente, di rivolgersi a 
qualche collega addottorato in legge per farsi 
spiegare l’iter della procedura, la quale non 
dipende da. me e neppure dalla mia ammini- 
strazione, ma da  almeno quattro amministra- 
zioni le quali intervengono per poter portare 
a compimento la liquidazione dei danni ai 
beni aziendali. 

Comunque - e con questo ho terminato - 
posso assicurare che sono s ta te  impartite 
precise disposizioni soprattutto perchè i danni 
alle piccole aziende venissero liquidati con la 
massima urgenza. Posso aggiungere che, senza 
essere sollecitato d a  alcuna parte, ho disposto 
perchè proprio a Chieti - i1 decreto è stato 
già pubblicato - venisse istituita una seconda 
commissione per una piu sollecita liquidazione 
dei danni di guerra. 

Credo di aver risposto esaurienteinente 
all’onorevole Spallone, ponendolo di fronte 
alla realtà dei fatti - senza con questo discu- 
tere se l’appartenenza a d  una parte o all’altra 
possa spingere verso diverse soluzioni o visioni 
- realtà che deve essere sempre rispettata, 
soprattutto nella Camera dei deputati ita- 
liana. 

D I  VITTORIO. Onorevole sottosegreta- 
rio, qual è la percentuale delle pratiche per 
danni di guerra liquidate per le piccole 
aziende ? 

MAXIA, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Ho detto che sono s ta t i  erogati 76 mi- 
liardi. 

SPALLONE. Ma noi ci riferiamo al settore 
specifico delle piccole aziende. 

MAXIA, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Ho fornito al riguardo delle cifre. 

Per quello che riguarda poi i funzionari, 
pur  essendo pochi e quasi tut t i  appartenenti 
al gruppo C ,  essi hanno dato dimostrazione 
di rispondere agli interessi del popolo italiano. 
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PUGLIESE, Sottosegretario d i  Stato per 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PUGLIESE, Sottosegretario d i  Stato per 

Z’interno. Poichè i ministri Taviani, Colombo 
e Campilli risponderanno per quanto di loro 
competenza in merito ai problemi di Sulmona 
e della sua economia - problemi che sono 
stati così a lungo e così esaurientemente trat- 
tati - limiterò necessariamente il inio inter- 
vento ai chiarimenti necessari sulle questioni 
di competenza dell’amministrazione dell’in- 
terno che hanno formato parziale oggetto 
delle interpellanze, e sulle quali, del resto, poco 
si sono soffermati gli oratori intervenuti. 

1.n occasione degli avvenimenti di Sul- 
mona, il 2 e il 3febbraioscors0, l’azione dei 
reparti di polizia, impiegati per i1 ripristino 
dell‘ordine pubblico gravemente turbato, fu 
ispirata alla massima ponderazioiie, nell’in- 
tento precipuo di evitare lut tuos~ consr- 
guenze. 

Sono infatti da considerare le gravi vio- 
lenze commesse dai dimostranti, che lancia- 
rono contro la forza pubblica mattoni, tegole, 
bottiglie vuote e piene di benzina, vasi da 
fiori, pezzi di ghisa, ecc., ed eressero perfino 
barricate, cui venne dato fuoco, per impedire il 
movimento dei reparti di agenti e di carabi- 
nieri, contro i quali furono anche sparati in 
piU occasioni colpi d’arma da fuoco (Protestc 
a sinistra). 

l’iiiterno. Chiedo di parlare. 

SPALLONE. Questo non è vero ! 
PUGLIESE, Sottosegretario d i  Stato per 

Z’interno. Nonostante tali atti, le forze del- 
l’ordine affrontarono la folla tumultuantii 
impiegando unicamente gli artifici lacrimo- 
geni e gli sfullagente, senza ricorrere, neppure 
per legittima difesa, all’uso delle armi, così 
come è risultato dai rigorosi accertamenti 
condotti al riguardo. 

A conferma del calmo e misurato conipor- 
tamento della polizia sta il fatto che, di frorite 
ai 22 contusi ed 1 ferito tra i dimostranti, vi 
furono ben 187 militari del corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza e dell’arma dei carabi- 
nieri feriti e contusi. Comunque, della que- 
stione è stata investita l’autorità giudiziaria. 

All’onorevole De Totto, a cui devo dare 
atto della garbatezza della sua esposizione, 
per quanto riguarda il fermo dell’autocolonna 
alle porte di Roma sulla via Salaria, preciso 
che fu fatto presente che un’autocolonna di 
40 macchine e 1 torpedone avrebbe reso 
difficile il traffico soprattutto a1 centro delle 
vie di Roma: di modo che, dopo i chiarimenti 
del caso, gli automezzi, dopo essere stati 
fermati per qualche tempo, sono stati fatti 

proseguire a distanza di qualche minuto 
l’uno dall’altro. 

Per quanto concerne gli interventi specifici 
che il Ministero dell’interno, nell’ambìto della 
propria competenza, ha avuto, recentemente, 
occasione di effettuare, posso precisare che, 
al fine di consentire a1 comune di Sulmona di 
conseguire il pareggio economico del bilancio 
1956, la commissione centrale per la finanza 
locale, con deliberazione in data 25 gennaio 
1957, ha accolto la richiesta dell’ente per la 
stipulazione di un mutuo di lire 9.500.000 da 
assuniersi ai bensi della legge 22 maggio 1956, 
n. 495, e che, ai fini della valorizzazione turi- 
stica di territori della regione, è stata pro- 
mossa l’adozione del decreto interministeriale 
i 5  febbraio 1956, col quale è stato riconosciuto 
al territorio del comune di Tagliacozzo il ca- 
rattere di stazione di soggiorno e turismo. Alla 
relativa azienda è stato concesso, per l’eserci- 
zio 1955-56, un contributo a conguaglio. 

CORBI. Questo è per Tagliacozzo, ma la 
nostra mozione concerne Sulmona. 

PVGLIESE, Sottosegretario d i  Stato per 
l’interno. AlI’E. C. A. di Sulmoiia, per l’at- 
tuazione di provvidenze assistenziali in favore 
dei bisognosi, sono state messe a disposizione 
le seguenti somme: sull’esercizio finanziario 
1955-56, fondo E. C.A., assegnazione ordi- 
naria lire 6.650.000, straordinaria lire 
1.384.500; sul fondo nazionale del soccorso 
invernale: assistenza generica lire 3.157.000, 
assistenza ai minori per pagamento rette 
lire 1.823.000. Sull’esercizio finanziario 
1956-57, fondo E. C. A. lire 6.600.000 di 
assistenza ordinaria, lire 434.000 di contributi 
straordinari gi& erogati, lire 600.000 di con- 
tributi straordinari in corso di assegnazione. 
Sul fondo nazionale del soccorso iiiveriiale: 
assistenza generica fino al 18 febbraio ul- 
timo scorso lire 3.000.000; contributo straor- 
dinario per acquisto materiale per cantieri 
di lavoro lire 300.000; assistenza ai minori 
per pagamento rette fino a1 31 dicembre 
i956 lire 825.000. 

Aggiungv che, in occasione delle eccezio- 
nali avversità atmosferiche verificatesi nel 
febbraio 1956, il predetto ente ha beneficiato 
di sovvenzioni straordinarie di lire 3.250.000 
e di lire 4.000.000 rispettivamente sul fondo 
nazionale soccorso daneggiati nevicate e sul 
fondo E. C. A. 

Da elementi fornitici dal Ministero del 
lavoro risulta che nell’intento di venire in- 
contro alle esigenze di lavoro dei disoccupati 
di Sulmona e tenuto conto delle proposte a 
suo tempo incluse nell’apposito piano redatto 
a cura degli organi provinciali, il competente 
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Ministero ha disposto per l’assegnazione, 
nel corrente esercizio, di cantieri scuola per 
un totale di giornate 6.850 per un onere di 
spesa di lire 6.632.810, oltre a 7.600 giornate- 
operaio con una spesa di lire 6.571.200 in 
corso di approvazione. 

Alla data del 16 febbraio scorso, inoltre, 
risultavano approvati 15 corsi normali di 
addestramento professionale, per 260 allievi, 
della durata di 1920 giornate e con un onere 
di spesa di lire 16.818.420. 

Nel quadro dell’attività istituzionale della 
gestione I. N. LL-Casa e sulla base di pre- 
ventivi effettuati per l’attuazione del secondo 
piano di costruzione di case per lavoratori, 
300.000.000 sono destinati alla edificazione 
di tali case in Sulmona, mentre per Pratola 
Peligna 6 prevista la costruzione di 24 
alloggi. 

Inoltre, i1 Ministero del lavoro e della pre- 
videnza sociale, allo scopo di venire incontro 
alle esigenze dei lavoratori delle province 
abruzzesi, ha autorizzato, o ha in via di 
autorizzazione, nel corrente esercizio finan- 
ziario, 51 corsi di addestramento professionale, 
interessanti 993 disoccupati, per 123.800 
giornate lavorative e per una spesa di lire 
91.410.000. 

Detto Ministero non mancherà, altresì, di 
provvedere alla istituzione di quegli altri corsi 
che venissero proposti, in vista di concrete 
possibilità di occupazione dei lavoratori qua- 
lificati. 

Nel corrente esercizio finanziario sono stati 
finora approvati 225 cantieri per disoccupati 
con una spesa complessiva di lire 445.815.000. 
I rimanenti 11 cantieri, inclusi nei piani a 
suo tempo redatti dai competenti organi 
delle province interessate e non ancora 
istituiti, saranno approvati non appena per- 
veranno al Ministero i relativi elaborati 
tecnici. 

Inoltre, per quanto attiene alla attività 
svolta dal Ministero dei lavori pubblici nel 
settore delle opere pubbliche, si fa presente 
che dall’esercizio finanziario 1944-45 a quello 
attuale è stata autorizzata l’esecuzione di 
opere interessanti il comune di Sulmona per 
un importo complessivo di lire 1.730.982.339. 
Di tale somma sono state impiegate: lire 
413.711.277 per ripristino di opere pubbliche 
del comune danneggiate dalla guerra; lire 
108.781.900 per la esecuzione di opere di 
edilizia scolastica, igieniche e di viabilità con 
fondi a favore della disoccupazione; 9.600.000 
per opere idrauliche (difesa e sitemazione del 
fiume Gizio); 468.301.649 per opere di conto 
di enti locali (ospedali, edifici scolastici, strade 

ecc.); 730.587.513 per opere di edilizia popolare 
(costruzione di nuovi alloggi ai sensi delle 
leggi 2 luglio 1949, n. 408, e 9 agosto 1950, 
n. 640). 

Alla data del 18 febbraio scorso i lavori in 
corso nel comune di Sulmona ascendevano a 
lire 239.700.000, mentre sono di prossimo 
inizio lavori per lire 331.670.000. 

Si è in attesa del perfezionamento delle 
relative istruttorie perchè possa darsi inizio 
ad altre opere già ammesse a contributo per 
un importo complessivo di lire 279 milioni. 

Per quanto riguarda il problema degli 
idrocarburi, secondo dati forniti dal Ministero 
dell’industria e del commercio, faccio presente 
che attualmente nella regione abruzzese 11 
ditte sono a1 lavoro per la ricerca e la coltiva- 
zione di idrocarburi liquidi e gassosi su un ter- 
ritorio che globalmente ricopre ettari 587.096. 

Tra le imprese operatrici del gruppo E. N. I. 
figura l’«Agip )) - mineraria, la quale è asse- 
gnataria di un territorio di ettari 240.868. 

I rinvenimenti petroliferi di Vallecupa e 
Madonna della Croce condurranno in breve 
volgere di tempo alla regolare estrazione di 
olio grezzo attraverso il conferimento di con- 
cessioni minerarie ai sensi della legge 11 gen- 
naio 1957, n. 6. 

Nella stessa regione, favorevolmente indi- 
ziata per ulteriori ritrovamenti di idrocarburi, 
ricadono numerose istanze di nuovi permessi 
di ricerca. Precisamente 31 istanze ricadono 
interamente nella regione; 26 ne investono 
parzialmente il territorio. In totale le richieste 
sono state avanzate da 26 imprese diverse 
per una superficie globale di ettari 672 mila 
(pari a 6.720 chilometri quadrati) a1 netto delle 
sovrapposizioni. 

Alle dette richieste partecipano, del gruppo 
E. N. I., le società minerarie (( Somicem », con 
13 istanze per una estensione complessiva di 
circa ettari 300 mila. 

Per quanto detto sopra, è da prevedersi 
che l’Ente nazionale idrocarburi esplicherà a 
breve scadenza notevole attività nella regione 
abruzzese-molisana. 

È intendimento, infatti, dell’amminjstra- 
zione dell’industria e del commercio di pro- 
cedere al più presto, in applicazione della legge 
sopracitata sulla ricerca e coltivazione degli 
idrocarburi, all’assegnazione dei nuovi per- 
messi di ricerca, dando la precedenza alle 
aree depresse. 

Per quanto in particolare attiene all’E. N.I. 
e alle altre aziende di Stato, il ministro della 
partecipazioni statali, che da pochi giorni ha 
assunto la responsabilità. di quel dicastero, si 
riserva di fornire quanto prima più ampie e 
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precise notizie soprattutto relativamente alle 
iniziative che potranno essere prese. Tiene, a 
mio mezzo, a fare presente come le necessità e 
le possibilità dell’ilbruzzo saranno tenute in 
particolare considerazione. 

Mi rendo ben conto che la lunga, appro- 
fondita e talvolta appassionata discussione di 
questi giorni non possa e non debba conclu- 
dersi con la sola lettura di queste cifre, le 
quali, se stanno ad indicare quanto è stato 
fatto in questo periodo dai vari organi dei 
diversi dicasteri, non illustrano alla Camera 
quale programma il Governo intenda realiz- 
zare per il concreto progresso, economico e 
sociale, di zone che abbiamo il dovere di 
aiutare nel loro bisogno di elevazione. Ciò 
sarà detto, con maggiore autorità, dai ministri 
competenti. 

Mi corre, però, l’obbligo di affermare che 
il Ministero dell’interno, pur  pronto (come è 
suo dovere) a render conto del suo operato di 
fronte agli organi legittimamente eletti o 
legalmente costituiti, non vede come le istanze 
dei cittadini possano essere affidate (anzichè 
agli organi predetti) ai cosiddetti comitati di 
difesa cittadina, che potrebbero facilmente 
essere deviati nella loro azione, forse anche 
inconsapevolmente, da  finalit& che esulano dal 
legittimo e sincero desiderio di conseguire il 
miglioramento di una situazione difficile. 

TAVIANI, Ministro della difesa. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TAVIANI, Ministro della difesa. Signor 

Presidente, onorevoli colleghi, non vorrei te- 
diare la Camera ripetendo il lungo discorso 
che ho fat to  al Senato, anche perchè in esso 
Sulmona entrava soltanto come appendice, 
cioè come logica conseguenza di t u t t a  una 
impostazione generale. Lo stesso discorso, del 
resto, feci alla commissione di sulmontini che 
ricevetti il 28 gennaio. Qualche cosa per 
altro dovrò ripetere affinchè risulti chiara la 
comprensione dei motivi che hanno portato 
alla soppressione dei distrettl di Sulinona e di 
altri centri. 

Ho già detto al Senato che questa opera di 
riduzione e di snellimento che si s ta  attuando 
nelle forze armate in generale e nell’esercito 
in particolare risulta necessaria dalla constata- 
zione che facciaino conirontando i1 nostro 
bilancio con quello delle altre nazioni europee. 
Proprio stamane leggevo su un  settimanale del 
nord alcune considerazioni che, anche se di 
tono pessimista, erano esatte. Si diceva cioè 
che il bilancio delle nostre forze armate con- 
tiene le spese di esercizio più alte rispetto ai 
bilanci delle altre nazioni e le spese più basse 

per il rinnovo del materiale. fi la verità. Mi si 
potrà obiettare che vi sono gli aiuti N. A. T. O. 
che provvedono in parte al rammodernamento 
del materiale senza bisogno di ricorrere al bi- 
lancio nazionale. Tali aiuti, infatti, hanno 
avuto in questi ultimi sei anni la notevole 
consistenza di 1.000 miliardi di lire, per 
quanto riguarda la parte strettamente mili- 
tare. Questa osservazione però non è valida, 
perchè il confronto che faccio non è ira il 
bilancio ita,liano e quello americano o quello 
sovietico, m a  fra il nostro e quello di altre 
nazioni ugualmentc partecipi degli aiuti 
N. A. T. O. 

Vi è dunque qualche cosa di anorrnalc 
nella nostra organizzazione militare, se le 
spese di esercizio sono più alte che in ogni 
altra nazione. 

Quali le cause ? La prima è do\ u ta  ad  una 
cituazione economica generale. Non vi è 
duhllio che la nostra situazione è più difficile 
di quella delle altre nazioni europee e quindi 
è più difficile per noi compiere uno sforzo per 
aumentare gli stanziamenti di bilancio. Siamo 
riusciti qucst’anno a ~ncrementare le ass,g (1 na- 
zioni di 30 miliardi, cifra notevole se si vuole, 
ma sempre insufficiente per I C  esigenze della 
spcsa nel campo dell’organizzazione militare. 

La seconda causa è quella dell’eccessivo 
apparato burocratico. Noi abbiamo una sovra- 
s t rut tura  inutile, superata, ingombrante, tale 
non solo d a  non servire, m a  da  provocare un 
costo notevole e quindi da  poter essere consi- 
derata dannosa: esuberanza di personale mi- 
litare e civile impiegato in enti territoriali, 
mentre è scarso il personale per i quadri delle 
grandi unità. Il nostro esercito ha  l’organizza- 
zione territoriale più complessa. Si fa il nome 
di qualche altra nazione mediterranea; ma, nei 
confronti delle altre nazioni atlantiche che 
abbiamo citato dinanzi, il nostro esercito è 
quello che ha  l’organizzazione territoriale più 
complessa. 

Come si è giunti a questa situazione ? Ci 
si è giunti un po’ perché in ogni paese - non 
solo da  noi - l’evolversi della tecnica è molto 
più rapido che non l’evolversi delle sovra- 
strutture. Non vi è dubbio che la tecnica ha  
una rapidita tale che non si riesce a seguirla. 
Come già al Senato, fra pochi incsi anche 
alla Camera discuteremo sul riordinamento 
dell’esercito. In quella sede occorrerà pre- 
sentare degli cmeiidainenti, in quanto lo 
sviluppo della tecnica è tale che non si riesce 
neppure a fissare sulla carta quella che può 
essere una Organizzazione tipo. 

Però la ragione foridamentale risulta dal 
fatto che, prima di ricostruire le forze armate, 
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~iotcvolmr~iit~ I itardaia, ( 1  da qurlsto ritaido, 
accanto a qmlchix svaiiiaggio, ha poluto 
traiw aiiclic3 clvi hcric4ìci sul piano dt>lla irnpo- 
stazione iii~gariizzativa e tclcnica Pcr 1’ecri.cito 
c’ la iriaima è diiiiqup as.vc.riiiio l’opposto d i  

c~ur-llo clip sta ~ ~ v v ~ i i c r i t l o  adtsso in Gprniiiiiioi, 

o cioè chr I’organizznzione tcri itoriale ì. 
iimasta con gli sch(>mi lwssoché idciitlri, 

1 

1 

zioni difficili soprattutio per I C  famiglie del 
p w o i i a k ,  speciaimcii t per quello civile, 
dato che quello militare è più abitiiato ai tra- 
ifcrirnenti. Si proccde cei,cando di evitare il 
più possibile certe difficili situazioni sociali. 
Pivcedianio Pnipiricamciitc, sempre pronti a 
iiioclificai*e lungo la strada que1 programmi 
iniziali chr dovessero dimostrarsi di difficile 
<i ttuazione Però bisogna procedere in questo 
srmo, altriiiiciiti contribuiamo alla forrna- 
z i o n i ~  d i  una rlefaiitinsj hurocratica. Tnfatti, 
111ia volta costituito un centro burocratico, 
11 pvi soiialo tciide sempre ad aumentare anchr 
q f l  VJ k puco o i i i \ , i i k  d n  1ai.r; t’ SI arriva Così 
a l  pun  15 i clu cperidei~ tu 1 ti i danari del 

Si è già proceduto alla soppressione dei 
tre (( comiliter 1) di Genova, Bari e Bologna, 
e al declassameiito di altri I( comiliter », come 
quelli di Padova, di Bolzano e di Firenze. 
Sicché dei ((coiriilitero, che erano 11, oggi ne 
abbiamo cinque di prima classe e tre di se- 
conda classe. E andremo più oltre, perché 
faremo di Torino la capitale della regione 
nord-ovest e di Padova la capitale della 
regione di nord-est, in modo da avere un’or- 
ganizzazione su un settore particolarmente 
regionale. Queste singole regioni molto com- 
plete, che comprendono parecchie delle re- 
gioni geografiche, lasciano però a parte invece 
l’organizzazione delle grandi unità di com- 
battimento o di preparazione per una pros- 
sima guerra (che speriamo non debba mai 
venire), che evidentemente debbono avere 
tut ta  un’impostazione diversa da quella de- 
gli altri comandi periferici; e si devono avere 
delle circoscrizioni di questi comandi in modo 
da farli coincidere con lo scacchiere operativo. 

In questa materia riorganizzativa a cui 
ho accennato si sono avute anche delle eli- 
miiiazioni e alcune contrazioni. Ne ho già 
parlato al Senato ed è opportuno farne cenno 
qui alla Camera, per quanto la stampa ne 
abbia già fatto un’elencazione. Per esempio, 
sono stati eliminati: 3 direzioni di sanità, 
3 compagnie di sanità, 3 sezioni disinfezioni, 
3 direzioni di commissariato, 3 compagnie di 
sussistenza, 3 direzioni della motorizzazione, 
3 direzioni di ippica e veterinaria, 5 centri 
rifornimento quadrupedi, 3 infermerie qua- 
drupedi presidiarie, 11 nuclei cavalli da sella. 
Inoltre, è stata soppressa la base di Napoli, 
ente logistic0 amministrativo, che serviva 
per le esigenze del corpo di sicurezza della 
Somalia, 6 panifici, 6 uffici staccati perma- 
nenti lavori genio inilitare, i infermeria 
presidiaria, 8 centri confezioni recuperi, 12 
magazzini artiglieria, 2 nuclei staccati arti- 

bild;iCio L ~ I ~ I L ~ I ~ ~ ~ ~ ~ I L ~  pel’ yìiclsto. 
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glieria, 1 sezione staccata artiglieria, 2 ma- 
gazzini genio, 5 infermerie quadrupedi pre- 
sidiarie. Sono enti soppressi o in corso di sop- 
pressione per quato riguarda l’esercito. AI 
Senato ho dato le cifre anche per quanto ri- 
guarda la marina e l’aeronautica. 

Accanto a questo vi sono una trentina 
di enti per i quali è in corso il processo di con- 
trazione. Cosa comporta questo ? L’utiliz- 
zazione di un numero notevole di personale 
militare. Si tratta di 400 ufficiali, di 480 
sottufficiali, un migliaio di soldati graduati, 
300 civili di ruolo che già, sono stati recupe- 
rati e possono essere utilizzati molto più 
opportunamente, non soltanto in modo piu 
economico, ma in un modo più funzionale. 
E questo oltre a1 recupero di altri 100 urn- 
ciali, 100 sottufficiali, 200 fra soldat,i e gra- 
duati, 200 civili di ruolo che si pensa in questo 
frattempo che verranno ulteriormente riu- 
tilizzati. V’è poi tutto il personale salariato, 
che verrà utilizzato in loco, perché non è 
possibile il trasferimento, in maniera molto 
più funzionale. 

E veniamo ora ai distretti. Dirò quello 
che ebbi a dire ai rappresentanti di Sulmona 
il 28 gennaio. Per quanto riguarda i distretti, 
l’elefantiasi era addirittura impressionante, 
superiore a quella degli altri enti, specialmente 
se si confronta con la situazione degli altri 
paesi. 

In Francia, per esempio, vi sono 40 sud- 
divisioni di reclutamento, e teniamo pre- 
sente che la Francia, per quanto abbia una 
popolazione quasi uguale a quella italiana, 
ha una superficie doppia dell’Italia. In In- 
ghilterra, la situazione è differente, perché 
vi è un servizio obbligatorio per modo di dire: 
in realtà la presentazione volontaria è tale 
che il servizio obbligatorio è soltanto di nome 

- piuttosto che di fatto. Comunque, in Gran 
Bretagna gli uffici regionali, che corrispon- 
dono a? nostri distretti, sono 11. Ma lasciamo 
stare la Gran Bretagna. In Francia sono, 
come ho detto, 40 cioè 1 ogni 12 mila chilo- 
metri quadrati; in Gran Bretagna 1 ogni 
20 mila chilometri quadrati; mentre in Ita- 
lia ancora 3 anni fa v’era un distretto per 
ogni 3 mila chilometri quadrati, e oggi, pur 
dopo i tagli operati, ve ne è 1 ogni 4.300 
chilometri quadrati. 

Ecco perchè è stata fatta questa opera- 
zione, che per oggi è completa, salvo poi ad 
intervenire, se necessario, ira alcuni anni. 
Così si è avuta la soppressione di questi di- 
stretti fra i quali non vi era soltanto quello di 
Sulmona, ma altri, come Varese, Novara, 
Reggio Emilia, Ragusa, Pistoia, Ravenna, 

Parma, che hanno tradizioni veramente note- 
voli nella vita militare italiana; come Mondovì, 
piccola citt8, e dico questo non per sminuirne 
l’importanza, perchè anzi, come tradizioni, 
sorse in Italia per prima. 

IIo dctto questo per dimostrare che la 
questions non riguarda Sulmona in modo par- 
ticolare. 

Ma è stato anche osservato: se non vi è 
nessuna diminuzione di personale civile, in 
quanto tale personale verrà utilizzato in altri 
organismi, quale vantaggio si consegue ? 
Intanto si ha il vantaggio che tiitto il perso- 
nale civile e militare di ruolo può essere tra- 
sferito, e pertanto utilizzato in maniera più 
funzionale. Inoltre, quando un ente viene 
eliminato, tut ta  una serie di spcse viene a 
mancare, e questo rappresenta uii altro van- 
taggio Noi calcoliamo che tutto questo rior- 
dinamento - e non solu, ovviamente, quello 
dei distretti - ci farà risparmiare circa 3 mi- 
liardi sul bilancio dell’esercito, che potraririo 
essere spesi molto meglio ai fini della difesa. 

Per quanto concerne i distretti, vi è un 
altro argument0 su cui mi sono più volte 
in trattenuto dumnte la discussione d 6  pre- 
cedenti bilanci, ed è la necessità di riorgaiiiz- 
zarli dal punto di vista tecnico. 

Oggi esiste un sistema meccanografico che 
rende molto più snello il sistema del recluta- 
mento, ma che costa notevolmente e che, di 
conseguenza, non era pensabile poter istituire 
in 90 centri italiani, che certamente non s: 
potrà neppure costituire nei 05 centri sedi di 
distretto. Oggi yuesto sistema è già in atto 
in 5 centri, e presto lo sarà in 10. Con questa 
organizzazione noi renderemo molto più fun- 
zionale tutto il sistema del reclutamento, ma 
è chiaro che anche questo comportava i1 
riordinamento dell’organizzazione distrettuale. 

Perchè, nel quadro di questa riorganizza- 
zione, è stato soppresso anche il distretto 
di Sulmona ? Sono state fatte due supposi- 
zioni: la prima relativa a interferenze poli- 
tiche. Mi pare che ne abbia fatto cenno 
anche l’onorevole Lopardi, penso ingenua- 
mente, interpretando male una frase che 
rivolsi a una rappresentanza di sulmontini, 
quando venne a conferire con me il 28 gen- 
naio. In quella occasione accennai al fatto che 
evidentemente non si poteva non tener conto 
anche del problema dei capoluoghi di regione, 
unica cosa di cui si è tenuto conto in questo 
riordinamento. All’infuori di questo, la situa- 
zione è stata esaminata sul piano tecnico, 
secondo i suggerimenti degli stati maggiori. 

Quando si è parlato della possibilità della 
soppressione del distretto di Venezia o di 
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Firenze, è stato osservato che a questo non si 
poteva addivenire, anche se esistevano ragioni 
tecniche che lo consigliavano. In  questi casi, 
vi è un  principio politico che si sovrappone. 

All’infuori di questo, ripeto, non vi i! 
altro che i l  criterio tecnico in fatto di prefe- 
renza fra una città e l’altra; compito di 
esclusiva competenza degli s ta t i  maggiori, le 
cui decisioni il ministro sanziona. 

Quindi, nessuna interferenza politica. Così 
come non è vera nessuna di quelle ragioni 
sostenute nel passato sulla esistenza di un 
certo piano che poi sarebbe stato cambiato 
per il prevalere degli abitanti di Teramo: sono 
tu t te  storie, in quanto non vi era nessun piano. 
Iì piano si fa riel momento stesso in cui si 
at tua.  I1 piann che è stato realizzato in questi 
ultimi anni è quello che è-stato messo in a t to .  

L’cnorevole Spataro ha  rilevato i1 niodo 
piuttosto insolito della soppressione. Potrei 
rispoiidere all’onorevole Spataro che insolita è 
s ta ta  la reazione. Vorrei ora chiarire un punto, 
perchè mi sembra di aver ben compreso a che 
cosa alludesse l’onorevole Spataro nel suo in- 
tervento, cioè vorrei chiarire quanto av- 
venne nella notte fra i1 27 e il 28 gennaio 
scorso. 

Diedi un’arnpia spiegazione ad  una quindi- 
cina di sulmontini proprio il 29 gennaio, cioè il 
giorno dopo, quando questi rappresentanti di 
Sulmona vennero da  me e nii dissero: coine 
mai, malgrado le promesse fatte all’onorevole 
Spataro, all’onorevole Natali e ad  altri parla- 
mentari abruzzesi, di ricevere unadcommis- 
sione di sulmontini, come mai, prima di rice- 
vere questa commissione, si e proceduto alla 
smobilitazione del distretto militare ? Risposi 
alla commissione (e di questa facevano parte 
i rappresentanti di tu t t i  i partiti) che non si 
era proceduto a nessuna smobilitazione. Con- 
fermai che la smobilitazione vi sarebbe s ta ta  
e che non si poteva-recedere dal trasferimento 
in quanto i documenti che erano s ta t i  trasfe- 
riti da Sulmona all’Aquila erano documenti 
riguardanti determinate reclute che sarebbero 
s ta te  chiamate alle armi proprio nei giorni 
successivi. Confermai, poi, che d a  circa due 
anni si era iniziata la declassificazione del 
distretto militare di Sulmona, nei confronti di 
quello dell’Aquila. Infatti, se il distretto mili- 
tare di Sulmona aveva mantenuto alcune fun- 
zioni circa il reclutamento, altre funzioni da  
tempo non le esercitava più. 

Comunque, ammesso anche (ed io non 
sono di questo avviso) che la procedura del 
trasferimen tu  di documenti nella notte dal 
27 al 28 gc-nnaio fosse s ta ta  insolita, V I  fu 
una spiegazione esplicita da parte mia i1 

giuimo 29 fatta ad  un gruppo di cittadini 
responsabili, perché, r i p t o ,  nella commissione 
vi erano il sindaco, i1 rappresmtante della 
provincia, gli assessori, I rappresentanti della 
siampa. Vi fu, dunque, una spiegazione 
molto chiara su questo argomento. Quindi, 
devo clirr che quanto avvpnne dopo fu una 
risposta insolita ad un a t to  insolito, se così 
si può dirc. Una volta che era succcsso quello 
che è successo i1 2 febliraio, è chiaro che i do- 
cumenti non rJ0 tevario non essere trasferiti ... 

111 VITTORIO. Valcva la pena di provo- 
care l’ira di tut to  un popolo per un  fatto così 
poco rilevante come la soppressione, in quel 
momento, di iin distretto militare ? 

TAVIAX T ,  Alditi irtro della difesu. Onore- 
v o l ~  Di Villorio. in qucl momento non si era 
ajta i i o  prucedri to alla soppressione del di- 
stretto ! Nessuna disposizione era s ta ta  ap-  
plicata, anzi si era orientati verso la fine di 
inayzo, e 111 u n  secondo tempo anchc vcrco 
la fin? di apizile. La soppressione doveva 
avveiiir(’ in  un secondo tempo. Dato quello 
che è accadutu, non si potevano certamente 
lasciar bruciart. tutti i documenti. Una volta 
incominciato i1 trasferimcilto dei documeii t i ,  
questo doveva essere portato a compimento, 
a parte i1 fatto che quesìo non era più di 
competenza del (( coiniliter n, E qui devo 
tlifriidere in pieno l’operato della polizia. 
Sono convinto che bc’~ie abbia agito la polizia 
nell’incitare i1 (( comiliter ad  affrettare il 
trasfcrimeiito dei documenti, specie dopo 
quanto wa accaduto nella mattinata del 2 
febbraio, al finr di evitare più gravi danni. 
Di conseguenza si è avuta  anche la rapida 
costituzione del deposito che, invece, avrebbe 
dovuto avveiiii-e 3 iiicsi dopo. I1 deposito si è 
costituito, invece, ncl giro di due settimane, 
in sostituzionr dell distretto militare. 

infine, dovo chiarire anche uii altro punto 
al quale si è accennato e che riguarderebbc 
altrc cittii, e cioè che iiessuii cornhpnso e 
stato dato, se SI può tisaw yiiesta espi-essionf>, 
~ i c “  la soppi c .ssion(’ dei distretti militari. 
.\ggiuiigo che qur.sto dcsiderio, da parte di 
iultc lr c i t ta ,  di mantenere i distretti mili- 
itit i IIU. un fondariitnto particolare. R una 
iiit(*rpietazione sbagliata quella vostra, ono- 
1 i*voli col l~~ghi  coniii111s11 t~ di altri paititi  
d i ( ,  si isl’irano a1 nialt1iidlismo storico, che 
111 iondo J qutcte iichicstc vi siano ragioni 
sollantu econoiniclic. La i ichipsta di mante- 
ner? nella propria cittii i1 distrptto militare 
iiori è soltanto una qurstione di carattere eco- 
nomico, non è soltanto una questione di pre- 
stigio, è anche uiia questione di allaceamento, 
(li affetto alle nostrc forzc armate, che non 
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può non commuovere. 13 questo attaccamento 
che spinge le popolazioni a chiedere che vi 
sia nelle loro città la presenza dcllr forze 
armate. Così sono venuti da me colleghi di 
Ferrara per chiedere una rappresentanza 
delle forze armate. Così altre richieste da  
altre parti sono venute, ma non abbiamo 
potuto far nulla. Così è accaduto a Ragusa. 
Anche in occasione della soppressione del 
distretto militare di Ragusa si è chiesto ctie 
a questa soppressione seguisse la costitu- 
zione di un centro militare. 

Per quanto riguarda poi i1 trasferimento 
del distretto militare da Sulmona e la succes- 
siva costituzione del deposito, devo dire che 
questo non è soltanto importante, m a  talvolta 
(anche per quanto riguarda la consistenza 
numerica del personale), specie in occasione d i  
reclutamento, supera in ordine alle funzioni 
l’importanza del distretto militare. 

Ma, oltre alla questione del deposito, come 
sanno henissirno i parlamentari abruzzesi, 
v’era uii’altra yuestione che si dibatteva da  
anni, quella relativa al trasferimento del co- 
mando di iin reggimento da  Sulinona a 
L’Aquila. Quest’ultima reclaniava i1 comando 
e la città di Sulmona reclamava che il comando 
restasse a Sulmona. Ora, il trasferimento de! 
deposito a Sulrnona è la sanzione del mante- 
nimento a Siilmona del coniando di reggi- 
mento, cosa che vale non solo per oggi, ma 
anche per domani. 

Aggiungo quanto ebbi a dire alla commis- 
sione che venne d a  me. In un colloquio che 
ebbi con l’onorevole Spataro, in merito al 
disagio delle p:lpolaxioni quando si deve riti- 
rare un foglio niatricolare, mi venne l’idea di 
fare un esperiinento a1l’Aquila (che poi è stato 
esteso alla provincia di Potenza, che si trova 
praticamente nella stessa condizione, e che si 
potrà estendere anche ad  altre città, perchè 
h a  dato dei buoni frutti, come per esempio a 
Cuneo): fare svolgere, cioè, alla tcnenza dvi 
carabinieri i1 tramite t ra  la popolazione e i1 
distretto centrale. MI immagino l’osservazione 
che mi si farà: la pratica è già lunga quando 
si v a  direttamente all’ufficio burocratico, im- 
maginiamoci quando v’è il tramite. 

Non vi è dubbio che quando si ha  urgenza 
occorre andare al distretto; però quando VI è 
un margine di tempo, e direi che ciò accade 
non di rado, ci si può rivolgere alla tenenza, 
il che fa risparmiare il viaggio al centro Cap«- 
luogo dove risiede i1 distretto. 

f3 stata  questa una decisione che ho rite- 
nuto opportuna, anche se aggrava i compiti 
affidati alle tenenze dei carabinieri. Perchè ho 
voluto ar idare  il tramite alla tenenza dei cara- 

binieri e non al presidio militare che esiste a 
Sulmona? Un presidio può svolgere le man- 
sioni del distretto, m a  se gli affidiamo un 
compito, sia pure limitato, come quello di fare 
i1 tramite col distretto, immediatamente si 
costituisce un uficio (così accade in tu t te  le 
burocrazie, sia iii quelle dei paesi a ordina- 
mento collettivo sia in quelle dei paesi a ordi- 
namento libero), che dapprima sarà composto 
di due o tre persone, mu, che poi in seguito 
saliranno a 15 o 20; mentre tu t t i  sappiamo 
che le tenenze dei carabinieri sono abituate a 
funzionare cori snellezza e rapidità, niante- 
nendosi a un lim:te minimo di personale. 
Questo è un pregio che i carabinieri hanno di- 
mostrato nello svolgimento di tut te  le loro 
mansioni. Per questo ho desiderato affidare il 
suddetto compito alla tenenza di Sul- 
nionq. 

Vi è poi la questione sollevata dall’onore- 
vole De Marsanich, nonchè dall’onorevole 
Spataro a proposito delle commissioni mobili 
di leva. Qui posso dare una buona notizia 
agli onorevoli colleghi: le commissioni mobili 
di leva funzionano ancora come nel passato, 
anche a Sulmona. Perchè la situazione è 
questa: l’ufficio leva, ai sensi del testo unico 
sul reclutamento, ha  sede in c i t tà  capoluogo 
di provincia. Tuttavia in alcuni centri non 
capoluoghi di provincia le operazioni di leva 
possono essere ugualmente svolte. E a Sul- 
mona continuano ad  essere svolte le funzioni 
della commissione medica. 

La questione dello stabilimento di Pratola 
Peligna si è aggiunta a l  problema del di- 
stretto, ma in realtà non ha  correlazione con 
esso. Si è detto che, per ragioni che non si 
capirebbero bene, a Pratola sarebbe stata 
preferita qualche altra località. L’onorevole 
Spataro ha  fatto i nomi di Narni e di Anagni 
(non è esatto, perchè a d  Anagni non viene 
costruito nulla). Comunque, per quanto con- 
cerne i polverifici, noi abbiamo coperto il 
fabbisogno nazionale non soltanto di pace, 
ma anche di emergenza (non possiamo dire di 
guerra perchè quello non si può sapere, e del 
resto in caso di guerra parlare di unita di 
misura nazionali è parlare un  linguaggio 
fuori della realtà, dovendosi parlare invece di 
unità supernazionali). Ad un  certo momento 
è venuta la possibilità di nuovi opifici per le 
polveri con fondi N. A. T. O. ed è stata isti- 
tuita un’apposita commissione tecnica. Noi, 
certo, con fondi nostri non avremmo costruito 
altri polverifici (lo dico con la stessa chiarezza 
con cui lo dissi agli alleati). In  questa nuova 
fase è stata scelta dalla commissione tecnica 
Narni, a preferenza di Pratola. In  questa 
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scelta escludo abbiano giocato ragioni politi- 
che: le amministrazioni sono uguali da  una 
parte e dall’altra; è stata puramente una que- 
stione geografico-tecnica. 

Quanto ad  Anagni, per la quale località 
avevo avuto molte pressioni da  parte di amici 
parlamentari del Lazio, ed anche delle critichc, 
si è dovuto soprassedere al progetto, perchi! si 
è visto che per la sua effettuazione sarebbe 
stato necessario un  completamento della spesa 
con fondi nazionali. Anche qui ripeto con la 
stessa franchezza quello che ho detto agli 
alleati: non abbiamo interesse a spendere 
denaro in questo settore, avendo assicurato 
dai nostri attuali polverifici il fabbisogno na- 
zionale in tempo di pace ed anche in caso di 
emergenza. Ad ogni modo, se si profilasse la 
possibilità della costruzione di un impianto ad 
Anagni senza bisogno di un  contributo ita- 
liano, evidentemen te non avremmo niente 
in contrario. 

Per quanto riguarda Pratola Peligna ab- 
biamo avuto la richiesta di una società per 
l’utilizzazione del complesso. Sarò ben lieto [se 
questa richiesta, invece di essere fatta indi- 
rettamente attraverso parlamentari, mi arri- 
vera ufficialmente) di prendere in considera- 
zione la cessione di questo complesso, che 
non è soltanto di terreni, ma anche di qualche 
fabbricato. L’unica cosa che chiediamo è la 
permuta con qualche altro capannone per 
potervi depositare l’esplosivo, m a  troveremo 
la formula più larga possibile. Non donian- 
deremo i1 pagamento del terreno demaniale, 
poiché siamo ben lieti se esiste la possibilità 
di rendere attivo il complesso. Di norma, per 
i beni demaniali noi cerchiamo di incassare 
l’equivalente, per poterlo utilizzare nell’ac- 
quisto di altri beni demaniali di cui abbiamo 
bisogno. Ma in questo caso, ripeto, saremo 
accomodanti quanto più è possibile. Oltre 
questo non posso andare; non posso certo 
far costruire oggi dei locali dal momerito che 
essi non sono necessari. 

Qualcuno in qurst’aula ha chips10 conic 
mai si era coniinciato ii i  passato tx costruirci 
quei capannoni. Quanto e stato afl‘eimato 6 
esatto fino a UII  certo punto. Iliilarizitutto, 
non è vero chc. si siaiio buttati via dei qual- 
trini, perchè quei capaniior~i s+rvoiio oggi 
corne deposito. In secondo luogo, il lavoro 11011 

stato fatto soltanto 5 anni fa dal imo pre- 
decessore a scopi elettorali, 111 quaii lo si Lra 
allora in quella fase - cui ho accennalo prima 
- in cui si pensava che dovcsse essere rico- 
struita Pratola Pdigna e 11011 Nar~i i ,  nieiitre 
in un secondo inomento si è daia  la prefe- 
renza a quest’ullima. 

Poichè mi pare di aver risposto a tu t te  le 
cpcstioni conceriienti la situazione de1 di- 
stretto di Sulmona e dello stabilimento di 
Pratola Pcligna, iitoriiiamo a c~uello che è il 
problema di fondo. 

Ho I scordato la riorganizzazione che an-  
d , m i o  facendo nelle nostre forze aymate. Ho 
: d a t o  qui soltanto dell’esercito, onorevoli 
tleputnti, ma potrei anche acccnrict~’~ a quello 
che iIiCJlt0 opportunarncnte saggianiinte si 
ra iitllla. inariria c in  minor misura nell’aero- 
iiautica: i n  niinoi. niisiiia. peich6 minore è la 
iicc~ssi L A  dal momento chc l’dwonautica, 
cwt->iido partita piti tardi, ha dovuto rico- 
s t i i i i~  c dal iiulla e ~ i c o m i n c i a i ~  tciiendo conto 
aliclit. dull’evoluzionc della leciiica. 

Ho psilato n qucsto proposito d i  raaimo- 
tlprnamciiti, riduzioni, soppr~ssioni, contra- 
zioni. Non voirei si perisaas? che qiirsta azione 
degli siaii maggiori, stimolati o appoggiati dal  
Ministero, si esaurisse. iiell’apportarc: soltalito 
dei tagli ICcsa è dii~eltuiiicntc collegata c 
sirc~t,tairic~tit:. iiiterdipeiideii te con l’altra azio- 
11e d i  peifrmoiiamcnto e d i  poteiiziameiito del 
I lOSt i ‘O  apparato difeiisivo. ì3 bene che la 
Chinera tenga presente che nel tempo stesso 
ii i  cui sono s ta te  operale le riforine di cui h o  
dato soltanto un cenno a1 Parlamento, si sono 
not-volmentc ral!’orzati in  uomini, in mate- 
riali e in scorte, i due corpi d’armata chc si 
trovano alla f l  ontieid. 

E anche per quanto riguarda i beni dema- 
niali non si deve pelisare chc si sia coltanio 
dismissc), come è stato afferniato da  qiij.lcu;io. 
Iiifalti su uìi gioinalc I , r < g ~ ~ \ o I u  è appai so uii 
ciiticolo in ci11 si dice clic biamo ormai coin:‘ 
quelle vecchic famiglie iiohili clii devono vcn- 
dei e i gioiclli: qucsto pei cliì> avevamo messo 
iii coiito sul bilancio alcuni beni demaniali. 
Sieii te di tut to  questo, perchè se da  una 
p u t c  si disniettorìo i beni demaniali inulili, 
dall’altra sc iic acquistarlo. Anzi, diri31 che i1 
patrimonio dernaniale rnilirai e in  questi it!iiii 

non è dimiriiiito, mcl aiinimtato, spccic ss si 
considera il patrimonio deriianiale aei>onautico. 

L’opera di cui ho qui illustiato i punti 
priiicipali serve dunquc, innanzitutto, a rcii- 
dere più agile ed efficiente l’organizzazione 
delle forz,: amiate. Rcalizzaiido economie e 
risparmi - in uoi~iini, inczzi e denaro - essa 
d i  un contributo non sufficiuile, nia neces- 
sario al perfezionamon to e al potenziamento 
di quella difesa della pact! e delld 1ibertA a 
cui tendono le nostre forze armate. 

fi dunque, onorevoli colleghi, uri’oper a 
che e stata  condotta nell’interessè, non dirò 
dol popolo italiano, m a  - per parlare in nia- 
niera più concreta - dei contribuenti italiani, 
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per spcndere meglio e più utilmente il denaro, 
che costiluiscc i1 loro sacrificio, per il bene 
comune. 

Noi abbiamo affermato più volte nel corso 
delle sedute tenute con gli alleati che 11011 si 
può dire, in base al confronto con quello che 
è il reddito del paese, che il nostro sacrificio 
sia inferiore, per quanto concerne le spese 
militari, a quello di aliri paesi. Queslo non @ 
esatto, da ta  la situazione italiana. Abbiamo 
sempre affermato in Parlamcnto, anche di 
fi.orite alle obiezioni di chi afferma che si 
spende troppo, che questo è un  forte sacri- 
ficio del contribuente italiano. Però, evi- 
dentemente, dobbiamo fare in modo che 
questo forte sacrificio del contribuente ita- 
liano sia impiegato nel miglior modo passi- 
bile. Non si dica, come ha  detto qualche 
incompetente, che si fa questo per andare 
incontro a quelli che sono gli interessi degli 
s ta t i  maggiori e degli ufficiali. Gli onorevoli 
colleghi possono rendersi conto molto bene 
che ogni ente o comando che si sopprime è 
gente che si trasferisce, sono famiglie che si 
trovano in difficoltà. Soltanto chi è in con- 
ta t to  quotidiano con i signori ufficiali, i sottuf- 
ficiali e i funzionari, sa che cosa significhi un  
trasferimento per loro e per le loro famiglie. 
Se si dovesse guardare non dico soltanto a1 
quieto vivere, m a  anche agli interessi degli 
uomini e delle organizzazioni, noi dovremmo 
evidentemente lasciare tu t to  come era e mar,- 
tenere i comandi e gli enti. 

Ed allora bisognerà dire precisamente il 
contrario, che cioè quest’opera non è fatta per 
l’interesse del personale, ma che anzi essa 
richiede al  personale il maggiore sacrificio, 
specie a quello di ruolo che è, come tale, 
soggetto a questi trasferimenti. Così pure 
desidero dare a t to  agli s ta t i  maggiori della 
intelligente azione condotta con tan ta  mag- 
giore volitività e tenacia per quanto più sgra- 
diti possano essere talvolta gli aspetti imme- 
diati. 

Ho udito di molte reazioni, specie da  parte 
della s tampa delle mie regioni del nord, di 
fronte ai fatti di Sulmona; ma debbo sog- 
giungere che non ho mai nutrito simpatie 
per reazioni di questo genere, di fronte ad  
una opera che viene esplicata con amoreda  
tu t t i  coloro che vi coIlaborano, opera dura e 
difficile, proprio per quei compiti che abbiamo 
p oc ’anzi fissa ti, 

Credo che il Parlamento possa in serena 
coscienza concordare con il Governo nell’ap- 
provaro e nell’appoggiare il complesso di 
questa azione riformatrice condotta al solo 
duplice fine della maggiore efficienza difen- 

siva delle nostre forze armate e della più razio- 
nale utilizzazione dei sacrifici sostenuti dal 
contribuente italiano. (App laus i  al centro). 

CAMPILLZ, Ministro senza portafoglio. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
C,AMPII,LI, Ministro senza portafoglio. Le 

mozioni sui fatti di Sulmona hanno aperto 
una discussione che ha varcato i confini di 
una, città per ahbracciare quelli p i U  vasti 
dell’int era regione ahriizzese, fino ad  esten- 
dersi - comc rilevava l’onorevole La iì4alfa - 
all’intero Mezzogiorno. Per poter rispondere, 
quindi, in maniera sodisfaxente agli onorevoli 
deputati che sono intervenuti nella discus- 
sivne delle mozioni presentate a questa 
Camera, dovr i  anche io tener conto di tale 
imp os t a.zi one. 

Ccicliwò, perciò, di attenermi sia al pro- 
filo tielin s:t,unzione locale-regionsle, sia a 
quello più vasto della politica meridionalistica. 

Sii qiir>st,o iiltimo aspett,o, l’onorevole 
1.a Malla 1x1, fatto oggi un interessante 
inierventc. Egli ha, però, sostanzialmente 
affermato che non è possibile svolgere una 
politica d i  sviluppo, se questa non SI basa 
suìj’ortlinainento regionale. La regione, se- 
condo l’onorevole La Malfa, F: elemento 
essenziale, perché un piano di sviluppo possa 
non soltarit c) irnpostarsi organicamente, m a  
realizzarsi in misura sodisfacente. Lo Stato 
deve articolare il suo intervento per il tra- 
mite delle regioni e degli enti locali, e senza 
questa articolazione l’azione dello Stato è 
tlwtinata all’insiiccesso. 

I1’impostazione @ indiibbiamente sugge- 
stiva, m a  l’onorevole collega mi consentirà 
di affermare che, allo stato attuale, è teorica 
e aslratla. 

I1 Mezzogiorno non ha  che due regioni 
organicamente costituite: la Sicilia e la Sar- 
degna. Oia, se per svolgere un piano di in- 
terveiito, SI dovesse attendere che sorgessero 
IC altre regioni, trascorrerebbe altro tempo 
prezioso e lo squilibrio che lainentiaino 
verrchbe ad aggravarsi, rendendo ancora più 
ardua l’opera del domani. 

Riconosco che un piano cli svjlupp(J del 
Mezzogiorno, per essere eficicnte ed aderente 
a!la rtalià, non può essere formulato dal- 
l’alto ? cite gli enti locali hanno qualche 
ccsa di inleressante d a  dire. Ho sempre 
avvertiio che un programma di sviluppo 
nan è un clonn dolla Provvidenza, che hasta 
invocare perché si realizzi. Ci1 piano di 
sviluppo, per essere efficiente, deve trovare 
la piena, responsabile collaborazione degli 
enti locali e dei privati, sia nella fase prepara- 
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toria, quella - cioè - di rilevazione, di studlo, 
( l i  ~ l aboraz~one ,  sia nella fase esecutiva. 

E là dnve i’ent;. regione oggi ancora niancd, 
occorre che gli enti locali, pr(nGncia, camera 
di commercio, enti turistici, coniuni capoluoghi, 
si uniscano per assolvere nei l i l r i l i  del pas- 
sibile quei compiti che certo in niaiiicra p:ti 
organica e razionak clovr~l~liero p c s m ’  a>-  
solti dalla regione, se iosw costituita 

I1 Governo non ha mancato di ripetere pii1 
volte questo invito, anche perché ritiene indi- 
spensabile diradare quella atmosfera di at tesa 
messianica che porta a guardare allo Stit tr i  
come all’unico datore di provvidenze e di 
benefici. Tutto si chiede allo Stato, strade, 
acquedotti, bonifiche, industrie, senza va- 
lutare i mezzi di cui lo Stato dispone e i 
fini fche lo Stato deve perseguire. Occorre 
superare-questa mentalità, occorre richiamare 
province, camere di commercio, cnmuni, 
privati alle loro funzioni e alle loro respoii- 
sabilità, perché se i bisogni sono immensi, 
come in realtà lo sono, essi non possono 
essere fronteggiati che dall’azione e dal con- 
corso di tutti.  

FRANCAVILLA. Perché vi opponete 
alla regione ? 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Qui si cerca di allargare sempre la discus- 
sione. Sto parlando della situazione quale 
oggi è. Sarebbe s ta to  perfettamente inutile 
presentare una mozione che chiede aiuti per 
Sulmona, se in via pregiudiziale si dovesse 
creare la regione. 

CALASSO. Se avessimo rispettato la 
Costituzione.. . ! 

CAMPILLI, Mini s t ro  senza portafoglio. 
Non so se questo sia il modo di arrivare a 
concludere qualche cosa di positivo. Lo 
lascio giudicare alla Camera. Le regioni 
verranno, ma intanto occorre che gli enti locali, 
che pure hanno funzioni e compiti rilevanti, 
si raggruppino e si uniscano per aiutare lo 
Stato a formulare e adottare soluzioni pos- 
sibili nel quadro del generale piano di sviluppo. 

Quando si parla di piani regionali o IocaIi, 
però, bisogna intendersi bene. Fare un  piano 
non significa guarire i mali da cui siamo 
afflitti. Un piano si pone obiettivi finalistici; 
ma la sua realizzazione è legata alle possibilità 
e ai tempi tecnici e quando parlo di possibilità 
mi riferisco non soltanto al fattore capitale e 
alle risorse naturali, ma  anche al fattore 
umano che prevale per importanza sugli 
altri due. 

Quando si dice che le condizioni econo- 
miche e sociali di una zona richiedono il 
potenziamento dell’agricoltura e la creazione 

di industrie, si dicono delle cose ovvie se non 
si legano ai  mezzi necessari per realizzarle 
ed agli uomini che sappiano a loro rischio 
e con Ia loro responsabilità intraprendere le 
necessarie iniziative. 

Ho già detto che non basta invocare 
l’intervento finanziario per risolvere questi 
problemi; bisogna prima sapere a chi il 
finanziamento deve essere fatto, sapere cioè 
se esiste l’imprenditore e se questo ha pre- 
parazione, capacità e la sua parte di mezzi 
per affrontare l’impresa. a la carenza degli 
imprenditori, nel numero e nella prepara- 
zione, che cagiona il vuoto da  tut t i  lamentato, 
e per cui si dà  talvolta l’avvio a iniziative 
destinate al fallimento, aggiungendo delu- 
sioni e disagi in un ambiente già sfiduciato 
e depresso. 

I1 problema che qui è stato da inolti oratori 
prospettato va visto in termini rrali fuori dalle 
iiiiracolisticlie soliiziorii. senza dare l‘illusiunc 
che i diffusi iriali dip1 Mezzogiorno possano 
~ s s ~ r e  riwlti 111 un breve volgere di tempo. 
Questo è! i l  punto fondmientale. 

Xlcuiii oratori hanno precisato che qiiesti 
mali tormentano da centinaia d i  anni le popo- 
lazioni nieridioriali. Coine volete, perciò, che 
un Governo pnssa modificare nel giro di pochi 
a i m i  quc>!lr che sono diventatc malattie costi- 
tuzionali ? Perchè diffondere l’illusione che a 
guarirle basta un at to  d i  volurità da  parte de1 
Governo ? 

Bisogna dire chiaranienle y ueste veriià. I1 
problenia del Mezzogiorno va affrontato con 
impegno e decisione, ma ha ?)isogno di teiiipo 
per ecserc risolto. ITna piopagatida che crei il 
miraggio di soluzioni facili non risponde certo 
a quei principi di lea!tà e di onestà che devono 
guidare chi h a  la responsabilitii della cosa 
pubhlica. L4pplausi al centro). 

»I T\~l‘I’TORIO. Però, bimgns fare tu t to  
quello che si pub ! 

CAMP’ILLI, Afinislro s e 7 m  portafoglio. 13 
esatto. L’onorevole Di Vittorio, interrompendo 
l’onorevole La Malfa, ha  ricordato i1 piano pre- 
sentato dalla. C. G. I. L. 

D I  YITTORIO. Risdgna tornare a quello 1 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Tdrnare, perchè ? I1 piano della C. G I. L. è 
del gennaio del 1050. 

D I  I ITTORIO. Dell’ottcbre 1949. 
CIIMPILLI. ,Ministro senza portafoglio. Il 

convegno della Coiifederazioiip: generale del 
lavoro fu tenuto nel gennaio del 2950. 

DI VITTORIO. Quello fu un secondo con- 
vegno. 

CAMPILLI, Minis t ro  senza portafoglio. In 
quel convegno, a cui io partecipai su vostro 
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invito, venne elaborato un  piano che ripeteva 
sostanzialmente quanto già il partito al quale 
ho l’onore di appartenere aveva proposto 

DI  VITTORIO. fi uii fattn storico. I1 
piano del lavoro è stato lanciato al congresso 
della C. G. I. L. avvenuto a Genova nell’otto- 
bre 1949. i l  convegno cui ella allude è succes- 
sivo, convocato dalla C. G. I. L. per precisare 
ancor meglio i1 piano. 

CAMPILLI. Minis t ro  s e t w  portnfo!ylio. 
Sostanzialnieiit,e è quar:tn 1 0  lio afferiiia.to, 
ci06 che f i i  11 convegno del geniiaio 1950 che 
praticamente formulò i l  programma. 

In che cosa consisteva quest’(] programma 7 
In un complesso di grandi opere pubbliche, 
specialmente di bonifica, allo scopo di creare 
nel Mezzogiorno l’ambiente per un pii1 diffuso 
sviluppo dell’economia, e offrire, nello stesso 
tempo, alle industrie meccaniche del nord, 
allora in crisi, un mercato per il cr~llocamento 
dei loro prodotti. (Interruzione del deputato 

Nella mia replica all’onorevole Di Vittorio 
in occasione della legge ist,itutiva della Cassa 
per il mezzogiorno, mi fu facile rilevarc la 
contraddizione in cui l’opposizione SI muoveva 
perchè, mentre si negava l’appoggio alla legge, 
non si teneva conto che questa voleva appunto 
risolvere le due particolari esigenze del mo- 
mento: dare lavoro ai disoccupati e creare 
l’ambiente per lo sviluppo indiist,riale delle 
regioni meridionali. 

Su queste direttive si è successivamente 
mrma la  nostra azione. Dobbiamo ora vedere 
come essa si sia sviluppata e quali ne s a n o  
s ta te  le realizzazioni. 

Non darò, qui, un resoconto di tu t ta  
l’opera compiuta. N e  avremo presto I’occa- 
sioiie, allorclié si discuterà la legge sulle 
nuove provvidenze per i1 Mezzogiorno e sarà 
in quella sede che l’onorevole Di Vittorio 
potr8 meglio esporre il suo pensiero e muovere 
le sue critiche. Oggi dobbiamo limitarci a 
considerare quello che si è fatto per l’Abruzzo, 
per poi discenclere ad  esaminare la particolare 
situazione di Sulmona. 

Si è parlato qui in termini tali a proposito 
della situazione ahruzzese, ed in geneit di 
quella del Mezzogiorno, d a  lasciare supporre 
che la miseria ed i1 disagio in cui versano 
queste regioni ricadano sotto la responsabi- 
lità dei governi che si sono succeduti da 
dieci anni a questa parte. Questi governi 
hanno dovuto fronteggiare una triste e dolo- 
rosa eredit8, derivata dalla inazione di chi 
nei precedenti periodi ha  retto le sorti del 
paese. Spesso i comunisti, in polemica con 
la nostra politica, si richiamano, esaltandola, 

Di Vittorio).  
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coltà ambientali. 110 già detto che, nel settore 
agricolo, oltre che dare inizio ad imponenti 
opere pubbliche di honiiica, sono stati con- 
cessi contributi per opere rì, miglioramento 
fondiario per 8 miliardi P 521 milirni. Questi 
contributi hanno cmsrnt i to  la costruzione di 
numerose case coloniche, di riloc, di Pnopcili, 
di stabilimenti per la trarfnrmazione e la con- 
servazione di prorlolti agricoli e per altre ai ti- 
vità dirette ad elevare i l  tono del1’ecrmoiri::t 
agraria abruzzese, aiimieiitnndn 1~ poqsih:lit à 
di lavoro P di rodditn 

LOPARDI. Per la pi.ovincia deil‘Aquila, 
fatta eccezione dei Fucino, che cosa aveic 
fatto ? 

CAMP ILL 1, M i  i sh0  senza yo rt u f og Zio. 
Tutto quello che si poteva e che nentrava nci 
compiti e nel programma della Cassa Bisogiia 
tenere presente che gli interventi si lannu i i i i i i  

a capriccio, ilia latldovc. le ci,ndizi:)i i! aiiibien- 
tali lo richiedano. fi chi ai^^ rhc gli interventi 
in montagna non possonn avere la stessa intcln- 
sità e sviluppo di qiipll i  in pianura. L’ecoiio- 
micità degli investimenti, la produttivitd, i 

posti di lavoro, + evidente che sono offerti in 
maggior misura cIcti terreni ai  piano clip non 
da  quelli in niontnpria. 

LOPARIII. La vdllatn. d l  Sulniuna non G 
montagna ! 

CAMPILLI, MLLislro senza porlaioglio. 
Ma la vallata di Sulniona non ha  avuto e non 
ha  ancora un cornprensl)rio di bonifica ricono- 
sciuto e classificato. N:ln tocca a rw d i  dire 
all’onorevole Lopardi c~uellln chc occorreva 
fare in questo campo. 

NB I’inteivenlo S I  B Iiiiiitatci al setrOir> 
agrario: esso si P e so anche al settore indu- 
striale. Lo Stato non pub creare le indust,ric?: 
può soltanto facilitarne la creazione. La dim- 
cile situazione di disdgi:, in CUI  versano molte 
regioni del Mezzogiorno purta, un po’ dovun- 
que, a chiedere che lo Stato crei localiriente 
delle industrie, quasi che lo Stato si possa sosti- 
tuire a quell:) che, nel noctro ordinaincnto 
sociale ed economico, A coiiipito plccipu7 tlpl 
privato cittadino. 

Quando si parla d ~ l l d  iiirlustrializzaz,cinc 
dell’AbrLizzo lu si fu  quasi che fossiirio ancuru 
al primo gioiwi della creazione, non terieiicli I 
cioè nessun conto di quello che in sci  ann^ si P 
già fatlo. 

A prescindcre da quelli che sono stati gli 
interventi de1 Banco di Napoli per favoriio i1 

sorgere di nuove industrie. debbo comimicarr: 
che 1’(( Isveimer D dalla sua costituzionc al 
dicembre 1956, e cioè in meno di t re  anni, ha  
finanziato 51 progetti r;.Iaiivi all’jmpiaiito di 
nuovi stabilimenti o all’aiiipliamento di stabili- 

menti già esistenti per un ammontare globale 
t l i  8 miliardi c 31 milioni, su 1111 cmt9 complec- 
sivo d: impianti di 15 miliardi e 73  milioni. 

AMENDOLA GIORGIO. Quanti sono 
stati gli operai occupati ? 

SANSONE. È importante sapere cosa si 
fa per il credito di esercizio. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Con un po’ di pazienza risponderò anche a 
queste domande. 

All’onorevole Amendola dirò che sono s ta t i  
occupati circa 10.000 operai, sulla base, cioè, 
di circa un milione e mezzo di investimenti 
per ogni unità lavorativa occupata. 

DI PAOLANTONIO. In quali ditte sono 
stati occupati ? 

CAMP ILL I, Ministro senza portafoglio. 
Se lo desiderate posso leggere i nomi delle 
ditte a cui sono stati fatti i finanziamenti, e 
che hanno dato occasione a maggiore occu- 
pazione. 

SPALLONE. Li legga. 
CAMPILLI. Ministro senza portafoglio 

Ecco l’elenco: azienda agricola alimentare 
Martino Andrea (Campobasso), Pastificio 
abruzzese (Popoli), azienda Serafini I Giu- 
Iianova). . . 

DI PAOLANTONIO. È fallita da sei mesi! 
CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. Io 

sto leggengo i finanziamenti fatti alle aziende 
da t re  anni a questa parte. Può darsi che 
di queste aziende qualcuna sia morta. Così 
è la vita: c’è chi nasce e chi muore. Questa 
legge naturale h a  valore per le persone 
fisiche, così come per le aziende commerciali 
e industriali. 

SPALLONE. Onorevole Campilli, ella 
s ta  polemizzando contro la sua stessa tesi. 
Noi vorremmo sapere quanto hanno avuto i 
monopoli elettrici e quanto la Bombrini 
Parodi Delfino. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Nelle cifre che ho comunicato non i! compreso 
nessun finanziamento alle aziende elettriche, 
nè alla Bombrini Parodi Delfino. L’unica 
grossa cifra riguarda l’Azienda cartaria poli- 
grafica di Avezzano. 

SPALLONE. Risulta un  finanziamento di 
600 milioni a l  cementificio ? 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
S ì ,  è stata finanziata la cementeria del Matese 
per 600 milioni. Ma, insomma, che cosa volete 
che si faccia ? Finanziare soltanto imprese 
artigiane o piccole industrie ? 

SPALLONE. Quando si danno 600 milioni 
a d  una sola azienda, le altre non prendono 
niente. 
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CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Non è così, perché non è che si par ta  da una 
cifra stabilita per poi ripartirla ai diversi 
richiedenti. Si finanziano coloro che presen- 
tano domanda e che offrono garanzie di 
ordine tecnico, finanziario e morale. Se 
l’istituto avesse avuto un  maggiore numero 
di domande avrebbe erogato certo un mag- 
giore numero di finanziamenti. 

In  altre parole, non è che si sia contratto 
il finanziamento a talune industrie per con- 
cedere i crediti a grossi complessi industriali. 
Questo vi dice che vi è una sola cosa da fare: 
sollecitare nuove iniziative, incoraggiare gli 
imprenditori ad  assumere il rischio di nuove 
aziende. Non si può finanziare chi non si 
presenta o chi si presenta con u n  progetto 
non meritevole di considerazione. Sta a voi 
sollecitare queste iniziative, creare l’ambiente 
psicologico perché esse sorgano. Lo Stato più 
che offrire incentivi di ordine creditizio e 
fiscale non può fare. 

AhIENDOIA GIORGIO. Per Sulmona 
non risulta nessun finanziamento ? 

CAMPILLI, Ministro senza portufoglio. 
Parleremo anche di Sulmona, non dubitate. 
Desidero però rispondere prima alla domanda 
posta dall’onorevole Sansone: che cosa fate 
per il credito di esercizio? 8,  qiiesto, un ritor- 
nello che riecheggia spesso e che sentircino 
ancora ripeterr quando si discuterà in aula il 
nuovo disegno di legge sul Mezzogiorno. 

Per intenderci s u  questo argomento, 
occorre anzitutto essere d’accordo sulla pre- 
messa. I1 Mezzogiorno ha  bisogno di industrie, 
ma di industrie sane e vitali, non artificiose 
o fittizie che dopo pochi mesi cadono in serie 
difficoltil o addirittura falliscono, come ha  
falli to quella industria in provincia dell’Ayuila 
alla quale poc’aiizi ci si 6 riieriti. 

Noi abbiamo bisogno che sorgano industrie 
che durino ed assicurino una continuità di 
lavoro e di reddito. Con i debiti e soltanto 
con i debiti non si crea una industria: si corre 
l’avventura che porta a1 fallimento. fi puro 
evidente che un finanziamento della durata di 
parecchi anni non può essere concesso senza 
adeguate garanzie. Il credito non è una elargi- 
zione, un concorso finanziario a fondo perduto. 
Gli istituti che abbiamo creato arrivano a con- 
cedere fino al 70 per cento del costo degli 
impiaiiti; l’imprenditore deve apportare l’altro 
30 per cento. $2 il minimo che si possa chiedere. 
Se a questo fiiianziamento si deve aggiungere 
i1 credito di esercizio, è chiaro che le garanzie 
non risultano piii adeguale. E siccome le 
banche amministrano il denaro dei depositi, 
esse hanno l’obbligo di essere caute. 

La capacità debitoria di una impresa ha  
un limite che non pub essere oltrepassato e 
che è segnato dalle garanzie di ordine Bnan- 
mari(’, tecnici, e mora1P chp l’impresa, pub 
offrire. Noi, onorevole Sansone, dolibiamo pre- 
tendere dagli istituti una gestione che assicuri 
i1 rientro dei fondi utilizzati nei finanziamenti, 
perch6 sono i rientri che consentono ulteriori 
concessioni creditizie ad  altre imprese. 

SANSONE. La ringrazio della sud spiega- 
Z1IJl1(‘ P son:) d’accgrd:) cctn le premesse. Però 
avvien? questo: yuando la piccola industria ha  
ricevuto i1 70 per cento per un finanziamento 
ed offrc una garanzia reale, dal punto di vista 
bancario non trova più un soldo di credito e 
praticamente viene bloccata. Questa industria 
dovrebbe avere tanto capitale d a  poter andare 
avant i. 

C,iMÌ.Ip ILL I, iìli)listro senza porta foglio. 
Omrcvo!e S m w n e ,  e naturale che quando si 
spinge il finanziamento al 70 per cento del 
valore rlrgli impianti, non rimane margine 
siifririeritc per un maggiore fido. L’iniprendi- 
tore, prima di assumere i1  rischio di una inizia- 
tiva, deve saperne valutare i1 fabbisogno 
finanziario ed i1 modo come affrontarlo. Ripeto 
che una industria che sorge contando quasi 
escllisivaniente sui dcliiti una industria de- 
stinata a perire. 

Dopo queste considerazioni di carattere 
generale, possiamo esaminare qiiel che con- 
cerne in particolare Sulinona, e le richieste che 
sono siate a questo riguardo invocate nelle due 
mozioni in discussione. 

Debbo, anzitutto, far notaw che gli inter- 
venti della Cassa si lucalizzano laddove questi 
sonu giustificati da  particolari si tuazioni 
amhientali. N t n  è che I fondi della Cassa si 
possano distiihuire a tu t t i  i comuni del Mezzo- 
giorno, in rapporto alla pcìpolazioiip di cia- 
~ c u n o .  Le hunifiche si fanno dove esistono 
terreni d a  boiiificare, e cod gli acquedotti e le 
stradc dove necessitano, e, nel decidere gli 
in tervcnti, occurre necessariameiite scegliere 
quelli che, in confronto ad  altri, presentano 
caratteristiche di maggiore urgenza ed econo- 
niicitk. 

Le condizioni sono diverse da regione a 
regione, d a  provincia a provincia, da comune 
a comune. Non è possibile, quindi, preten- 
dere che vi sia una distribuzione paritetica 
dei fondi della Cassa. Su questo punto dovrei 
trovare tu t t i  concordi ed il consenso dovreb- 
be venire specialmente dai settori di sinistra 
che, talvolta, hanno lamentato una presunta 
dispersione dei fondi della Cassa. 

È stato sempre chiesto alla Cassa di con- 
centrare i suoi interventi in lavori a carattere 
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straordinario, capaci di esercitare una fun- I dei terreni ed altre opere varie. Né è stato 
zione determinante nello sviluppo economico trascurato il settore della viabilità ordinaria. 
del Mezzogiorno. Ed è appunto questa la I Darò dei dati che riguardano il comune di 
direttiva seguita dal Governo e daila quale 
non ci possiamo allontanare. 

È un errore, perciò, chiedere cosa si è 
fatto per Sulmona, per Avezzano o Lanciano; 
è, invece, logico chiedere che cosa si (3 fatto 
per la regione abruzzese. E per misurare il 
valore degli interventi bisogna tener conto 
che le grandi bonifiche, come l’impianto di 
nuove industrie, non giovano soltanto alla 
localit8 in cui sorgono, ma estendono i loro 
benefici a tu t te  le zone contermini. Sono 
le opere di vasto respiro che debbono richia- 
mare l’intervento della Cassa. 

AMENDOLA GIORGIO. Ma le scelte 
debbono farle le popolazioni. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Si chiede forse di indire un referendum prima 
di iniziare una bonifica o di impiantare una 
industria ? 

AMENDOLA GIORGIO. La mia non è 
forse una affermazione democratica ? 

TAVIANI, Ministro della difesa. Ma la 
democrazia si esprimerh attraverso un  voto. 

AMENDOLA GIORGIO. Attraverso le 
regioni, strumento di questa politica. 

PAJETTA GIAN CARLO. Balilla non era 
democratico ? 

TAVIANI, Ministro della difesa Come i 
patrioti d’Ungheria. (Commenti a sinistra). 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Per Sulmona gli interventi della Cassa si sono 
concentrati nella bonifica montana. 11 pro- 
gramma comprende un  insieme di lavori 
per un miliardo e 125 milioni di lire. Sono 
già stati eseguiti, o sono in corso, lavori per 
831 milioni; restano da  impegnare altri 400 
milioni; di questi, 130 sono stati program- 
mati per l’esercizio 1956-57, gli altri lo 
saranno per i successivi. È chiaro, quindi, che 
nella esecuzione di questo programma non ci 
sono stati ritardi, semmai degli anticipi. 
Gli stanziamenti della Cassa si sviluppano in 
12 anni, onde in 12 anni dovrebbe gradual- 
mente eseguirsi il piano delle opere prescelte. 
Abbiamo, invece, voluto anticipare i lavori 
nelle zone di montagna per ragioni di ordine 
sociale, per venire cioe rapidamente incontro 
alle esigenze delle zone dove più acuta è la 
disoccupazione. 

Sempre per quanto concerne Sulmona, 
la Cassa è intervenuta nelle opere di tra- 
sformazione fondiaria. I contributi della Cassa, 
che hanno raggiunto 203 milioni, sono serviti 
per la costruzione di abitazioni rurali, im- 
pianti irrigui, rassodamento e sistemazione 

Sulmona e i centri con i quali ha più diretti 
rapporti di traffico. 

In  questo settore, sono s ta te  eseguite le 
seguenti opere: s t rada Campo di Giove - 
stazione ferroviaria di Padena per 115 milioni; 
costruzione della strada Pescocostanzo -. 

Campano per 150 milioni; strada saniiitica 
d a  Siilmona, per Scanno, a Villetta Barrea 
per 63 milioni. Sono in corso di esecuzione: 
la strada Carrito - Cocullo per 424 milioni 
e la strada provinciale Frentana per 14 
milioni. Si tratta, dunque, di un complesso di 
opere che supera, per la spesa, gli 800 milioni 
di lire. 

GULIAO. No11 è eccessivo. 
CAMPILLI, Ministro senza portaioglio. Mi 

augurerei che ci fossero i mezzi sufficienti pel* 
int.rveiiire i r i  tu t t i  i comuni coine si è iritcr- 
venuti per la rete stradale di Sulnioiia. 

GIJLLO. Vorrei sapere una cosa. Dalle 
cifi.c che ella ha  Pnunciato ha  sottratto le 
c i f r ~  degli stanziairienti minori rlell’esercizio 
i n  corso per i Iav~)n pubblici ? 

(:AMP ILL 1, Ministro s e r m  portafoglio. 
E\-identemente, rni sono limitato a dare i dati 
riguardanti gli interventi della Cassa. 

MICELI. Le cifre che ella ha riferito non 
SOIIC) sussidiarie o coinplementaii ? 

CAAh4PILLi, Ministro senzci portafoglio. 
Onorevole Miceli, tu t t i  chiedono che gli inter- 
venti dclla Cassa per i1 Mezzogiorno non siano 
sostitutivi di quelli del Ministero dei lavori 
puhlilici, perU t,iitti chicdono che sia la Cassa 
ad intervenire per risolvere ogni problema ri- 
guardante i1 Mezzogiorno, sia di piccola o di 
vasta portata. 

LOPAARDI. @uanto è stato tolto al bilan- 
cio dei lavori pubblici ? 

CAMPTLL J, Ministro sewza portafoglio. Non 
è stato tolto niente. Su questo potr8 rispondere 
con maggiore esattezza i1  collega Roniita. Se 
i l  Ministero dei lavori pubblici ha  avuto una 
riduzione cicgli stanziamenti, questa riduzione 
i. stata  apportata per i lavori 311 tu t to  i l  ter- 
ritorio nazionale 

M a  torniamo alla situazione particolare di 
Suliiiona. h i  lavori ai quali ho già accennato. 
debbono essere aggiunti gli interventi nel 
Pcttore acquedottistico. -1 Sulmona è stato 
costruito un grande serbatoio del costo di 
76 milioni; è stata  fatta la rampa di presa del 
Gizio del costo di 20 milioni di lire, e ancora 
l’acquedotto Brezza per 50 milioni. Sono poi 
previsti lavori per 400 milioni per portare 
l’acqua alle frazioni di Sulmona. Questi lavori 
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potranno essere esegiiiti dopo che la nuova 
legge. presentata dal Governo, avrà avuto 
I’approvazion~ tlclla Camera r? del Senato. 

Vedo l’onorevole Lopardi che gesticola. 
Ma con i gesti non si contraddicono i fatti 

LOPARDI. Quando replicherò le darh la 
dimostrazione. 

CAMPILLI, Ministro senza po~lafoglio.  
stato inoltre costruito un magazzino qranario 
per la spesa di 11 milioni, e si ì: finanziato un 
albergo-ristoro per 24 milioni. Da aggiungere 
25 milioni per i restauri della cattedrale e 
9 milioni per il potenziamento della scuola per 
la lavorazione del legno e dei metalli. 

Da Sulmona non sono pervenute domande 
di finanziamento per attività industriali; anzi, 
per essere precisi, sono pervenute, in 6 anni, 
t re  richieste per finanziamenti industriali di un 
importo complessivo di 51 milioni. Riguar- 
davano modeste iniziative, prive delle neces- 
sarie garanzie, sia finanziarie che tecniche. 
Questo dimostra quanto sia s ta ta  poco attiva 
l’iniziativa locale. 

SPALLONE. Piuttosto, dimostra la po- 
ver tà  della zona. 

SCIORILLI BORRELLI. Tanti sono fal- 
liti. 

CAMP ILI,I, Ministro senza portufoglio. Jle 
due mozioni chiedono ulteriori interventi da  
parte del Governo. Debbo dirvi che nessuno 
più di me sente l’amarezza di non poter ade- 
guare gli interventi ai vasti e complessi biso- 
gni del Mezzogiorno, e ciò non soltanto per un 
at to  di umanità, ma per dare una spinta riso- 
lutiva al progresso economico di tu t to  i1 
paese. Dobbiamo, però, commisurare gli inter- 
venti alle possibilita 

PRESIDENZA DEI, PRESIDENTE LEONE 

CAMPILLI, Ministro senza portaloglio. 
La nuova legge tende a d  offrire alla Cassa 
ulteriori disponibilità per interventi nel campo 
delle opere pubbliche, m a  ancora di più per 
favorire nuove iniziative agricole e industriali, 
allo scopo di dar vita ad  at t ivi tà  permanenti e 
quindi a permanenti fonti di reddito e di 
lavoro. Per questo è, però, necessario che da 
parte di tu t t i  si concorra a formare un am- 
biente che favorisca i1 sorgere di nuove at t i -  
vità. Auguriamoci che la Camera ed il Senato 
affrettino la discussione della legge, in modo 
che la Cassa possa presto programmare i suoi 
interventi, utilizzando i nuovi stanziamenti 
previsti in circa 700 miliardi. Ricordo che 
questa legge è stata presentata dal Governo 
a metà settembre 1956. La Commissione spe- 
ciale nominata dal Presidente della Camera 

l’ha esaminata ed ha  concluso i suoi lavori 
soltanto nella giornata di ieri. La legge dovrà, 
ora, venire in Assemblea, per poi passare a l  
Senato, ed essere anche qui vagliata dalla 
Commissione prima e dalla Assemblea poi. Di 
questa procedura, che eventuali rinvii da  una 
Camera all’altra potrebbero ancora allungare, 
non si può far carico al Governo ed è evidente, 
che, fin quando non avremo la nuova legge, 
molte delle attese non potranno essere sodi- 
sfatte. 

Si è fatto particolare riferimento al  com- 
prensorio di Pratola Peligna. Su questo par- 
lerà i l  collega ministro della agricoltura, ono- 
revole Colombo. Chiedo, però, a voi di non 
sollecitare la Cassa a d  intervenire in opere che 
sono di più stretta competenza di altre ammi- 
nistrazioni, in modo che le disponibilità della 
Cassa possano essere concentrate nella solu- 
zione dei problemi che maggiormente pesano 
sulla economia del Mezzogiorno e, in partico- 
lare, su quello dell’industrializzazione. 

Per quanto concerne il voto espresso nelle 
due mozioni perchè un  maggiore intervento 
degli enti parastatali I .  R. I. ed E. N. I .  si 
realizzi nel Mezzogiorno, penso che questo 
dovrà essere fatto, nei limiti beninteso delle 
possibilità e dei compiti di ciascuno dei due 
enti. 

Per quanto concerne i permessi di ricerche 
di idrocarburi liquidi o gassosi, mi sia con- 
sentito di fare una aggiunta a quanto ha  
comunicato l’onorevole Pugliese, che ha  for- 
nito una lunga eleiicazione dei permessi con- 
cessi a ditte italiane e straniere. Questi per- 
messi debbono essere iitilizzati, data  l’urgenza 
che abbiamo di accertare nel Mezzogiorno 
l’esisten~a di fonti eiiergetiche. I permessi non 
possoiio essere ipoteche prese per l’eternità. I 
concessionari che non adempiono agli obblighi 
debbono essere, con rapida procedura, dichia- 
rati decaduti. I1 ministro dell’industria è 
d’accordo con me su questo punto e i1 suo 
dicastero eserciteih i1 più rigido controllo 
perchè le ditte che hanno avuto permessi o 
concessioni facciaiio fronte ai loro impegni. 

I1 problema dell’energia elettrica è il più 
vitale fra quelli a cui è legato lo sviluppo del- 
l’economia meridionale. I1 Governo ne è con- 
sapevole, ed ecco perch6 ha deciso che il suo 
intervento in materia di impianti per la pro- 
duzione di energia nucleare sia subordinato al  
fatto che i1 primo esperimento venga realizzato 
nel Mezzogiorno. E questo avrà anche valore 
simbolico.. . 

CAFIERO. Molto simbolico ! 
CAMPILLI, Ministro senza portaloglio. So 

bene che l’onorevole Cafiero aina altri sim- 
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Loli, ma questo a cui alludo ha un significato 
concreto e non fittizio, perchè attesta l’impe- 
gno del Governo a continuare la sua azione 
per la rinascita del Mezzogiorno e a condurla 
rl termine, pure t ra  le difficoltà tut te  proprie 
di uii’opera così complessa e così piena di 
responsabilità. (App laus i  al centro). 

COLOMBO, Ministro dell’agricoltura e delle 
loreste Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
COLOMBO, Ministro dell’agricolturu e 

delle foreste. Sarò brevissimo, perché mi 
riferirò all’unico punto delle mozioni che più 
specificamente tocca l’attività del mio di- 
cas tero. 

Per quarito riguarda l’irnpostaziorie ge- 
nerale dei programmi, mi rifaccio a quanto 
ha detto i1 ministro Campilli per i programnii 
delle bonifiche ed irrigazioni e non iipeto 
iiulla di quanto egli ha già citato. 

Si 6 chiesto che cosa si fa per i1 conipren- 
sori0 della vallata di Sulmona. Devo ricordare 
che fin da iiovembre scorso (vorrei sottoli- 
neare fin dal novembre scorso), dopo una 
lunga procedura, è stato classificata come 
coniprensoi io di bonifica la vallata di Sul- 
n i (~na ,  pei. una superficie complessiva di 
circa 12 mila ettaii.  I1 decreto è stato succes- 
~ i v a  nien te pubblicato. 

11 Ministero dell‘agricoltura ha subito i n -  
partilo agli organi periferici disposizioni tanto 
per la Costituzione del consorzio, quanto per 
l’iiiizi~~ tiella pi ogettazione esecutiva delle 
opere. Si e‘. voluto dare contemporanraniente 
iiiizio alle pratiche amministrative e alla 
progettazione esecutiva proprio per essere in 
grado, non appena tut to  fosse completo, di 
iniziare le opere. 

a stato consigliato di predisporre - come 
progettazione esecutiva - i lavori più urgenti, 
fra CUI vi è la costruzione di due canali per 
cstendere l’irrigazione ad una superficie di 
oltre 3 mila ettari. Inoltre, è in corso lo studio 
e la progettazione per i1 miglioramento della 
irrigazione nelle zone già irrigue. 

All’amministrazione provinciale de L’ Aqui- 
la è stato dato l’incarico di predisporre tut to  
quanto è necessario per la costituzione del 
consorzio. Noi abbiamo sollecitato e solleci- 
tiamo. Devo però avvertire (poiché qui si 
stanno discutendo tut t i  1 problenii che ri- 
guardano questa zona) che, mentre qui si 
sollecita l’esecuzione delle opere, vi sono in 
a t to  delle controversie le quali temo assai 
che abbiano a ritardare non solo la costitu- 
zione del consorzio, ma anche l’esecuzione 
delle opere stesse. Tali controversie fra I 
comuni della vallata riguardano la sede del 

consorzio e la denominazione di esso. fi evi- 
dente che, se esse continueranno, sarà difficile 
accelerare l’itinerario per addivenire alla 
costituzione del consorzio. 

Mentre prendo impegno di sollecitare la 
progettazione esecutiva e di predisporre 
quanto è necessario per passare dalla proget- 
tazione alla approvazione e alla esecuzione 
delle opere, devo altresì avvertire che, se 
continuano i contrasti fra i comuni e se 
questa ventata di campanilismo non si arresta, 
piuttosto che fare il bene delle popolazioni, si 
creeranno ulteriori ostacoli per la realizzazione 
degli obiettivi di miglioramento economico 
a cui le popolazioni aspirano. (App laus i  al 
centro). 

SPALLONE. Da due anni si è raggiunto 
l’accordo per l’unificazione del consorzio. 

COLOMBO, Ministro dell’agricoltura e 
delle foreste. Credo che ella non sia bene 
informato, perché ho ricevuto nei giorni 
scorsi le delegazioni di tre comuni diversi 
che hanno sollecitato tre soluzioni diverse. 

SPALLONE. Ci fu un voto della provincia. 
PRESIDENTE. Xon essendovi più iscritti 

a parlare, i1  proponente la prima mozione, 
onorevole Corbi, che h a  presentato sull’argn- 
mento anche iin’interrogazione, ha facoltà 
di replicare agli intervenuti nella discussione 
e di dichiarare se sia sodisfatto. 

CORBI. Per fortuna, questa nostra di- 
scussione si concluderà con un voto su richie- 
cte precise, perch6 diversamente avremmo 
corso i1 rischio, dopo tre giorni, di aver fatto 
un colloquio fra sordi Infatti, le risposte date 
da alcuni rappresentanti del Governo sono 
non dico scoraggianti, ma addirittura ini- 
pudenti. 

Per l’onorevole Maxia, per esempio, tut to  
va nel migliore dei modi Egli ha detto che, 
s u  181 mila pratiche di risarcimento danni di 
guerra per piccole e medie attività industriali, 
appena 10 mila sono state sodisfatte. E ci 
domanda: P vi lamentate? A 12 anni di 
distanza, su 281 mila pratiche, ne abbiamo 
revase o 10 mila. Sicché fra 220 anni sar8 
tut to  in regola ! IVon volendo servirci di 
parole non tollerate dal linguaggio parla- 
mentare, meglio è chiudere la pagina e passare 
oltre. 

L’ineffabile onorevole Pugliese ... (Pro- 
teste al centro). 

La parola ha diversi significati: io non 
l’uso in senso offensivo. L’onorevole Pugliese 
ha una doppia personalità: ment,re nelle con- 
versazioni nei corridoi d i  Monteci torio si 
mostra persona comprensiva ed acuta, quando 
parla dai banchi del Governo fornisce risposte 
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tanto anodine, così paradossitli, che si ctenta 
a riconoscere in lui la stpssa persona. Ecco 
perché dicevo ineffabile l’onorevole Pugliese 
Egli è indubbiamente provvisto di invidiabili 
doti, considerato che, per quanto grandi 
siano le enormità che dice, non riesce che a 
divertirmi. E di enormità, a proposito di 
Sulmona, ne ha  dette parecchie. Per esempio, 
ha  attribuito a Sulmona Bnanziamenti fatti 
a favore di Tagliacozzo. 

Ha parlato, inoltre, di violenze gravissime 
d a  parte dei dimostranti e ha detto che 
colpi di arma d a  fuoco sarebbero partiti dalla 
popolazione. Si tratta di cose inesatte. Per 
contro, il sottosegretario ha  taciuto che un 
giovane di Sulmona è stato gravemente 
ferito; e non ha  avuto una sola parola di 
rimprovero per l’irresponsabilità del prefetto 
che è stato causa di quei disordini. Poiché 
spesso l’atteggiamento di certi alti funzionari 
serve solo ad aggravare la situazione, i 
responsabili del Ministero dell’interno fareb- 
bero bene a levare finalmente una voce di 
monito. 

L’onorevole sottosegretario ha  detto che 
sono stati stanziati 6 milioni per cantieri 
scuola e che 6 milioni saranno assegnati per 
corsi di addestramento. Probabilmente, lo 
stesso onorevole Pugliese è convinto che si 
tratta di stanziamenti troppo modesti perché 
possano servire a qualche cosa. Del resto, 
anche questi G milioni sono arrivati in conse- 
guenza dei fatti di Sulmona; senza di che, 
nemmeno quei pochi fondi sarebbero s ta t i  
assegnati. 

Non mi è parso poi opportuno, onorevole 
Pugliese, i1 suo richiamo, condito di scherno, 
al comitato di difesa cittadino. 

Questo comitato di difesa cittadino rac- 
coglie tut te  le categorie sociali, le persone 
più rispettate, le pii1 popolari, le pii1 respon- 
sabili. Ed ella dovrebbe riconoscere, onore- 
vole sottosegretario, che se a Sulmona non + 
avvenuto nulla di grave, come poteva acca- 
dere, questo lo si deve al senso di responsa- 
bilità di questi cittadini, i quali si sono ado- 
perati in inille modi, prima, durantp e dopo 
i fatti lamentati, afinché tu t to  si svolgesse 
nel modo più recponsabile e più civile possibile. 
Ella avrebbe fatto cosa doverosa e degna se 
a questo comitato avesse rivolto un ringra- 
ziamento. Anche questa volta il senso d i  
responsabilità e di civismo è stato dimostrato 
- come purtroppo avviene sovente - dalla 
cittadinanza e dai suoi rappresentanti, e non 
già dai funzionari del Governo. 

Il ministro Taviani è stato ampio ed esau- 
riente per quanto riguarda il distretto, ripe- 

tendo del resto cose già dette a l  Senato. Egli 
però non ci ha  dato nessuna seria assicura- 
zione per quanto riguarda il ripristino dello 
stabilimento di Pratola. Non possiamo quindi 
dichiararci sodisfatti, perché siamo convinti 
che si può fare di più. Pertanto, insisteremo 
nella nostra mozione, che d à  indicazioni pre- 
cise e concrete su questo punto. 

I1 ministro Campilli, nella sua ampia espo- 
sizione, ha  t ra t ta to  tu t t i  i problemi del Mezzo- 
giorno; ed era naturale e logico, poiché la 
questione si inquadra in un  problema molto 
più vasto di quello che non possa essere il 
problema di una provincia. Egli ha  però tra- 
scurato di citare un dato molto significativo, 
nonostante i1 richiamo dell’onorevole Gullo e 
di altri. Perché è vero che la Cassa per il 
mezzogiorno ha  stanziato alcuni miliardi per 
l’Abruzzo, e quindi anche per L’Aquila e la 
zona di Sulmona; però il ministro non ha  det to  
che il provveditorato alle opere pubbliche, dal 
1953 in poi, ha  ridotto sistematicamente i suoi 
finanziamenti di alcuni miliardi. L’onorevole 
Spataro lo ha documentato con le cifre; e del 
resto, di queste cose discutemmo a suo tempo 
alla Camera, presentando una interrogazione. 

L’onorevole Campilli non ha  spiegato 
perché, a distanza di qualche anno, non si è 
ancora risposto a una mia interrogazione in 
merito. È: vero che egli mi ha  inviato una  
lettera confidenziale, di cui gli sono grato, m a  
ancora non mi spiega come mai la Cassaper 
i1 mezzogiorno non ha  utilizzato i 2 miliardi 
e più che sono stati stanziati per la provincia 
de L’Aquila. 

Quando il ministro legge tut te  quelle cifre, 
che possono anche essere ragguardevoli, ma 
che non corrispondono a lavori eseguiti, ho 
l’impressione che si voglia giuocare sull’equi- 

Prendo invece a t to  di quanto ha detto il 
ministro Campilli per ciò che riguarda le con- 
cessioni. A questo proposito avrebbe anche 
potuto citare il caso di Rivisondoli, comune 
nelle vicinanze immediate di Sulmona, caso 
che rientra nella questione che stiamo discu- 
tendo. Questo caso, lo abbiamo già denun- 
ziato alla Camera e abbiamo avuto la risposta 
dell’allora ministro dell’industria onorevole 
Villabruna. Si t ra t ta  di una concessione per lo 
sfruttamento di risorse metanifere. Questa 
concessione è stata  fatta alla società ((Samet », 
che è una sottospecie della famigerata S. M. E. 
Ebbene, l’onorevole Villabriina, quando era 
ministro dell’industria, riconosceva la fonda- 
tezza delle nostre lamentele, e dichiarava che 
la concessione sarebbe stata ritirata alla so- 
cietà inadempiente e data  ad altri che vole 

VOCO. 
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vano sfruttare quelle risorse, che prima della 
guerra davano una considerevole produzionc 
di metano. Però, le cose sono ancora al punto 
di prima. L’onorevole Campilli, che h a  dimo- 
strato così buoni propositi, così rigorose inten- 
zioni nei confronti di questi, chiamiamoli così, 
evasori, far& bene a segnalare a l  suo collega 
dell’industria la necessità di intervenire perché 
venga immediatamente attivato questo pozzo 
metani fero. 

Concludo facendo proposte precise. Noi 
abbiamo già espresso il nostro pensiero per 
quanto riguarda la prima parte della mozione 
dei colleghi democristiani, la quale contiene 
alcuni apprezzamenti che con tu t t a  sincerità 
non ci sentiremmo di condividere. Compren- 
diamo, però, che possono esservi diversi punti 
d i  vista e, poiché non vogliamo formalizzare 
e renderci schiavi delle parole, accettiamo la 
prima parte della vostra mozione. Conside- 
rando poi che la parte sostanziale non diverge 
molto dalla nostra e che, soprattutto, quanto 6 
stato detto dalla tribuna parlamentare coin- 
cide e conferma quanto noi stessi abbiamo 
Psposto, crediamo che si possa arrivare a d  una 
votazione che ci trovi tut t i  concordi, mediante 
l’accettazione, da parte vostra, di una  mag- 
giore precisazione per talurie richieste. SicchP 
accettando la prima parte della mozione 
Spataro e correggendo la seconda così come 
fra poco vi leggerò, mi auguro che si possa 
arrivare at1 un voto concorde. Se questo ot- 
terremo, come mi auguro, i cittadini di Sul- 
niona potranno essere lieti ed orgogliosi del 
fatto di aver saputo realizzare nella loro città 
uli’unità che ha  superato ogni distinzione di 
parte, e, a1 tempo stesso, di aver insegnato a 
noi ad unirci per meglio operare nell’interesse 
e per l’avvenire della nostra gente. 

Ecco quindi la modifica a l  testo del dispo- 
sitivo della mozione che noi proponiamo: 

(< fa voti al Governo 
10) perché, in esecuzione della nuova 

legge per la Cassa per i1 mezzogioimo, faccia 
predisporre il piano di integrazione, e, ove è 
necessario, di ampliamento delle iniziative in 
corso nei vari settori, in modo speciale in 
quelli dell’agricoltura e dell’industria; 

2”) perché preveda particolari iniziative 
a favore della regione) abruzzese nel piano 
yuadriennale I.R.I.-E.N.I.; 

3”) perché curi la  sollecita applicazione 
della legge sui sovracanoni elettrici ed aiuti 
i consorzi dei comuni dei bacini imbriferi a 
promuovere iniziative di carattere industriale; 

4”) perché disponga, attraverso i1 Mini- 
stero delle I)artecipazioni statali, la riattiva- 

zione dello stabilimento di Pratola Peligna, 
tenendo conto delle disponibilità delle fonti di 
energia e della presenza an loco di minerali 
(come la bauxite) di pnrticolare importanza; 

50) perché finanzi i lavori di bonifica del 
comprensorio della vallata di Sulmona, ap- 
pena adempiute le formalità amministrative 
e presentati dagli enti interessati i progetti 
relativi, ed esamini la possibilità d i  dare sol- 
lecito inizio a tutti quei lavori che risultas- 
sero immediatamente eseguibili; 

a) perché acceleri il risarcimento dei 
danni di guerra alle piccole e medie aziende 
della regione e particolarmente di Sulmona e 
zona contermine; 

ed invita 
la Commissione parlamentare d’inchiesta sul- 
le condizioni dei lavoratori a svolgere una 
particolare indagine nella città e nella zona 
di Sulmona n. 

PRESIDENTE Chiedo al proponente la 
seconda mozione, onorcvole Spataro, se 
irit ende parlare. 

SPATARO. Ritengo che i1  lungo dibattito 
mi possa dispensare da  una replica. 

(ili emendamenti chc sono s ta t i  test6 an- 
nunciati dall’onorcvole Cnrbi corrispondono 
ai voti che sono gih stati formulati, in forina 
però molto piii sintetica. nella nostra nio- 
zione e che sono stati illustrati da  me e da. 
altri colleghi. Perciò non ahl~iamo nessuna 
difficolt8 ad acccttare questi emendamenti. 

Vorrei soltanto che l’onorcvole Corbi 
rettificasse una parola relativa al comma 4 ) ,  
nel senso che si dica ((venga riattivato lo 
stabiliniento )). Con questa precisazione, siamo 
d’accordo sulla mozione così come risulta con 
questa modifica 

PRESTDRNTE. La sua mozione inte- 
grata d a  queste aggiunte ? 

SPATARO. Esattamente. 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la di- 

Passiamo alle repliche degli interpellanti. 
L’onorevole De Marsanich ha  facoltà di 

dichiarare se sia sodisfatto. 
1)IC NARSANTCII. l,a risposta del Go- 

verno alla mia interpellanza sui fatti di 
Sulmona 6 stata  tardiva: tu t te  le risposte 
tardive non sono sodisfacen ti .  e hanno l’aria 
di  una autodifesa, di commemorazione di 
cose passate, di cose morte. 

Venendo al concreto, non B sodislacente 
quanto ha  detto i1 sottosegretario all’interno 
circa la condotta della polizia sia nei fatti 
di Sulmona, sia negli episodi d i  ieri a Roma, 
quando si vuole giustificare una vera e propria 

scussione sulle mozioni. 
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prepotenza come una necessità del traffico, 
comc se il ministro dell’interno debba sosti- 
tuirsi ai vigili urbani di Roma. 

Per quanto riguarda la risposta del mini- 
stro dell’agi.icoltura circa i1 proget to di boni- 
fica della conca peligna, raccomando che 
questo progetto sia seguito con cura dal 
Governo, in modo di vincere quelle resistenze 
locali che potre!~bero diventare un  alihi per 
uii nuovo disinteresse governativo. 

Trovo assolutamente insodisfacente qiianto 
ha tlet to  i1 sottosegretario all’interno circa 
i1 turismo. fi inutile concedere i mutui per 
coprire il deficit dcgli enti provinciali del 
turismo: bisogna fare qualcosa per attirarc 
i1 turismo nella zona. 

Prendo a t to  di quanto ha  detto il ministro 
della difesa circa i1 distretto di Suliriona. 
Mi senibra che i1 ripristino del consiglio di 
leva in Sulmona sia, per lo meno. un primo 
passo per riportare nella città tu t t i  i servizi 
di leva, e forse anchc per ritornare addirittura 
sul provvedimento di soppressione del di- 
stretto. 

Circa lo stabilimento (( ex-Montecatini », il 
rninistro della difesa ha  spiegato i1 perché non 
si possa oggi ripristinarlo come polverificio. 
Ma prendo a t to  anche della sua dichiarazione 
di essere disposto a cedere gratuitamente il 
terreno e gli edifici dello stabilimento, oggi di 
proprietà demaniale, a una privata industria, 
salva la condizione di mantenere i capannoni 
di deposito. 

Occorre però, signor ministro, che questa 
sua buona volonta sia resa nota. Perciò metta  
questa sua buona volontà a conoscienza della 
iniziativa industriale italiana. Spero che vi sia 
qualcuno in Italia che, di fronte a l  beneficio 
di avere gratuitamente terreno ed edifici, 
possa almeno compiere un altro passo per una 
impresa industriale in Pratola Peligna. e 
sarebbe opportuno che i1 ministro dell’indu- 
stria comunicasse alla Montecatini, che già 
gestiva quello stabilimento, le buone con- 
dizioni che vi sono oggi nella zona per poter 
ripristinare quella a t t ivi tà  industriale. 

Prendo a t to  delle dichiarazioni dell’onore- 
vole sottosegretario di Stato per l’interno, 
circa le ricerche petrolifere. Però, siamo ancora 
allo s ta to  delle buone intenzioni. È necessario 
intensificare, accelerare queste ricerche petro- 
li fere. 

Dopo la risposta del Governo, ritengo che 
la questione di Sulmona non sia stata risolta, 
ma sia ancora aperta. Noi ci impegnamo a non 
dar tregua a1 Governo per quanto riguarda i 

4 problemi che ho t ra t ta t i  e che è tempo 

- __ ~- 

siano avviati a soluzione nella conca peljgna 
e nclla città di Sulmona. 

Circa i problemi generali dell’Abruzzo che 
sono stati t ra t ta t i  dalle due mozioni, quella 
comunista e quella democristiana, vorrei 
essere meglio edotto sugli emendamenti pre- 
sentati dall’onorevole Corbi e accettati dal- 
1 ’onorevole Spataro, in quanto desidererei 
aderire, a nome del mio gruppo, ad  una mo- 
zione unitaria nella quale i problemi generali 
ed economici dell’Abruzzo trovassero, alirieno 
riel voto della Camera, un orientamento uni- 
tario. 

Pertanto, pregherei l’onorevole Presidente, 
prima di decidere su questa materia, di voler 
lare rileggere la mozione con gli emenda- 
menti proposti. 

PRES1DE:NTE. Sarà senz’altro riletta con 
gli emendamenti, perché la Camera possa vu- 
tare con la massima consapevolezza. 

DE MARSANICE-1. Prego, infine, i ministri 
interessati di voler continuare a d  interessarsi 
delle questioni che sono state esposte, in modo 
che certi affidamenti, che certe parziali assicu- 
razioni dati su alcuni particolari problemi, 
non siano abbandonati alla burocrazia, la quale 
6 meno sensibile, evidentemente, del Governo 
alla sollecitazione parlamentare. 

PRESIDENTE. L’onorevole Sciorilli Bor- 
relli ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SClORILLI BORRELLI.  Mi rimetto a 
quanto ho detto nel mio intervento e rinunzio 
alla replica. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Lopardi ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LOPARDI.  Non posso, naturalmente, di- 
chiararmi sodisfatto delle risposte date dal 
Governo, in quanto esse sono soltanto delle 
buone intenzioni, non contenendo nulla di con- 
creto, c noi sappiamo che di buone intenzioni 
sono lastricate le vie dell’inferno. E, soprat- 
tutto, devo lamentare l’assenza del ministro 
dei lavori pubblici, quando tra i problemi più 
cocenti che riguardano Sulmona, vi è proprio 
i1 problema del risanamento delle case anti- 
gieniche e malsane abitate dai contadini ... 

SPATARO. Lo esamineremo in occasione 
della discussione del bilancio dei lavori pub- 
blici. 

LOPARDI.  Se il ministro fosse stato im- 
pegnato altrove, avrebbe potuto, almeno, 
inviare l’onorevole sottosegretario di Stato a 
rispondere sulquesto problema, il quale doveva 
essere particolarmente presente a l  ministro 
che ha  varata la legge per i1 risanamento delle 
case malsane. 

Talune risposte del Governo, poi, mi hanno 
addirittura stupito. Ad esempio, l’onorevole 
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Maxia ha affermato che in provincia del- 
l’Aquila, per quanto riguarda la liquidazione 
dei danni di guerra, le cose vanno nel migliore 
dei modi, mentre sa perfettamente che esse 
vanno nel modo opposto. Perchè, essendosi 
per lunghi mesi la guerra fermata nel nostro 
territorio, essendosi verificate molte distru- 
zioni e molte rapine, nella provincia di Aquila 
le pratiche per la liquidazione dei danni di 
guerra hanno raggiunto la ragguardevole cifra 
di 181 mila La burocrazia, scansafatiche, di 
solito che coca fa 7 Prende in esame le pratiche 
più semplici, quelle di istruttoria facile, nelle 
quali basta riempire un motlulo, e le liquida. 
Le pratiche più complesse, che, come è evi- 
dente, contengono interesci pii1 rilevanti, e per 
le quali v’è di mezzo, talvolta, la vita stessa 
di un’industria che è stata  ricostruita a spese 
del danneggiato, il qiiale non ha  perciò i capi- 
tali di esercizio, vengono invece accantonate. 
Di modo che le 10 mila pratiche evase, di 
cui ha  parlato 11 sottosegretario, sono quelle 
minori e meno importanti. E l’onorevole 
Maxia tut to  questo tanto bene conosce che io 
so che è intervenuto personalmente presso 
l’intendenza di finanza dell’ Aquila perchè le 
cose abbiano a prendere un altro corso. 

Così pure mi ha  sorpreso addirittura la 
risposta dell’onorevole Pugliese: nessuna re- 
sponsabilità ha  il prefetto dell’Aquila per i 
fa t t i  del febbraio avvenuti in Sulmona. Ma è 
mai possibile che un prefetto i1 quale non può 
più recarsi in una zona della provincia, che è 
vasta quanto un terzo della provincia stessa; 
debba rimanere ancora a dirigere la prefet- 
tura dell’Aqiiila perchè pare che sia gradito 
a *taluno dei membri del Governo o a ta l  
altro personaggio della nostra vita politica 
italiana ? Evidentemente no. Altrettanto mi 
ha  sorpreso la enunciazione dei 6 milioni di 
lavori che sarebbero stati stanziati; ciò sa 
troppo di (( politica del tozzo di pane 1) perchè 
io possa apprezzarlo. 

D’altra parte, neppiirc la risposta del 
ministro Taviani è sodisfacente, perchè nulla 
di concreto ci ha  detto, specialmente per quel 
che riguarda lo stabilimento di Pratola. Ma 
se qualcosa CI ha detto. ci ha dimustrato ancuia 
una volta come I’irrazionalitcl domini ancora 
qli ambienti militari, in quanto SI P tolto a 
Sulmona un  distretto per pu r t a~ lo  all’Aquila 
quando a Sulniona aveva una funzione, 
perchè serviva uri certo numero di comuni che 
erano piU vicini a questa cittA. Talchè i1 di- 
stretto poteva restare a Sulmona almeno 
come distretto di Aquila 11, diciamo così, 
potendosi salvare ad un tempo la forma e la 
sostanza. In compenso 51 P dato a Siilmona 

un deposito, togliendolo dall’ Aquila, dove vi 
erano dei locali adatti che a Sulmona non 
esistono: cioè si è fatto tu t to  alla rovescia 
ancora una volta. Ma già, si diceva un  tempo 
che la logica non entra nelle caserme, e quindi, 
evidentemente, siamo perfettamente coerenti! 

Debbo dire anche che molto abilmente ha  
risposto il ministro Campilli, il quale è partito 
d a  una situazione abruzzese, non già per 
dimostrare la particolare acutezza delle neces- 
sità, dei disagi, delle miserie di Sulmona, ma 
per coprire, per nascondere la particolare 
miseria che vi è in quella zona. Siamo d’ac- 
cordo, onorevole Campilli: le cifre che ella ha  
letto saranno esatte come piani di programma 
o come lavori, in parte, in corso (per quanto 
l’onorevole Corbi abbia ricordato che molti 
di questi miliardi non sono stati ancora uti- 
lizzati). 

CAMP IL I, 1. Minis t ro  smzu portafoglio. 
Ho parlato di opere giri esequite o in corso 
di costruzione, non di opere programmate. 

LOPARDI. Ella ha  parlato d i  opere pro- 
grammate ed ha fatto le cifre di opere eseguite. 
Tut to  questo, onorevole Campilli ... 

CAMPILLI, Minis t ro  senza portafoglio. 
Ella non c’era o non ha sentito. 

LOPARDI. Tanto è vero che RrCJ presente 
che ella h a  polemizzatu con me. Ella ha  
enunciato prima le cifre di programmazione 
e poi ha  precisato quelle in corso di csecuzione 
o che sono state eseguite. Ma qui non si 
t ra t ta  di  cifre in senso assoluto. Questa è una 
storia che può essprp narrata poirr épater 
les bo iqeo i s .  

CAMPILL I, Mznistro s e m a  portafoglio. 
Che ella fosse un horqhese iion l’ho mai 
pensato. 

LOPARDI Ella voleva da  me una ri- 
sposta Se la lasci dare, pwché credo che ho 
il diritto di dargliela in quanto ella, poco fa, 
ha osservato che i miei gesti non potevano 
confutare le sue parole. 

Orlwne, noi abbiamo citato delle cifre, 
1 ~ 5  qiiali deniinciano come iiell’Abruzzo la 
sttiiazioiie sia rriiilto più grave che in altre 
zoni. ddln st  esso Mwzogiorno: non saranno 
gli stanxiamenti da  lei shandierati che ver- 
ratiiiu a cancc4lare I dati statistici che abbiamo 
(Itlniiiiciato, suprattutto per iina conside- 
i ctzio~ip che ella, onorcvule Cainpilli sa meglio 
d i  I T I ~ ~ ,  ci06 clit> malgrado tu t t i  i miliardi 
dell,i Cassa per i l  nimzogiurno i1 rapporto 
ccoiioniico fra s l id  o nord ii ulteriormente peg- 
giorrtt o. 

CARIP ILIA i, 112 nzatro wnzo  porlafoglio. 
I I i i  f a t to  I;t scoperta ’ I A  stiitìììrb diccndo da 
i in aniio. 
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LOPARDI.  Non IO scopro IO. L» ricordo 
a lei ! E allora, poiché non iacevamo soltanto 
una critica alla Cassa per 11 mezzogiorno m a  
all’operato del Governo nel suo insieme, non 
sarA la sua risposta che potrà confutare le 
nostre affermazioni, in quanto ella sa come 
purtroppo, malgrado la legge dica che i fondi 
della Cassa devono essere aggiuntivi rispetto 
a quelli dei bilanci ordinari, è accaduto in- 
vece che i fondi stanziati per la Cassa sono 
divenuti sostitutivi rispetto ai bilanci dei 
lavori pubblici e dell’agricoltura 

MAXIA, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Questo non è vero. 

LOPARDI. Tanto che negli iiltimi anni 
abbiamo visto le cifre stanziate d a  questi 
due dicasteri per l’Abruzzo diminuire grande- 
mente; tanto che l’onorevole Rubinacci, nella 
sua relazione all’Istituto di studi parlamentari, 
ricordb come gli investimenti della Cassa per 
il mezzogiorno per i1 sud d’Italia siano s ta t i  
per lo meno bilanciati, se non superati, d a  
altrettant,i investimenti che sono avvenuti 
nel nord ad opera dell’I. R. I. e dell’E. N. I., 
di modo che il divario è rimasto inalterato, 
quando non si è aggravato. 

CAMPILL I ,  M i n i s t r o  sptua portniogl io. 
L’onorevole Rubinacci ha  ripetuto quello che 
ho già dichiarato pubblicamente. Non V I  i. 
niente di nuovo. 

PRESIDENTE.  SI rallegri che I’oppwi- 
zione ripete le siie parolP .. 

LOPARDI. Io ripeto le parole cicll’oiio- 
revole Rubinacci, che avrebbe ripetuto le 
parole espresse dall’onorevole C:arnpilli. 

E questo rilievo, se non investe la Cassa 
per i1 mezzogiorno, evident ernente sottolinea 
una carenza del Governo, che è quello che 
a noi premeva rilevare. 

Non voglio d i l~nga i~mi  sull’argomeri to, e 
pertanto, poiché niente in concreto è stato 
dato a Sulrnona, almeno attraverso le risposte 
del Governo, mi, dichiaro insodisfatto. Ed 
a nome del gruppo del part,ito socialista ita- 
liano, dichiaro che voteremo y uella mnzione 
che sarà eventualmente concordata, riversando 
altrimenti i nostri voti sulla mozione che ha  
come primo firmatario l’onorevole Ccjrhi, 
riservandoci di presentare, come iniziativa 
parlamentare, alcune proposte che concreta- 
mente possano risoivert tutti i problemi di 
Sulmona, che sono sul tappeto c chc clovono 
essere al pii1 presto risolti 

PRESIDENTE. 5; così esaurito lo svol- 
gimento delle interpellanze e della inter- 
rogazione. 

Passiamo ai voti sulla mozione Spataro 
nel testo concordato. 

1 

I 

CAii\3P ILLI,  Witristrn S P H X  porlnfoqlio. 

PRESIDENTE. Nt. ha facolid. 
CAMP [LLI, M i n i s t r o  senzn portafoglio. 

il Governo accetta la mozione nel testo con- 
cordato e assicura ch(., consapevi!liA de l  hi- 
soqni di Siilmona F‘ dell’Ahriizzn, rar5 rriianto 
t; siio dovpre perclik, nrlla niisiira rnnssiiii~ 
pos~i t ) i l (~.  I voti 117 essa roiitciiiiti p ’ w r i o  
trovar(> la loro applicazione> i 4 p p I r ( ~ ~ s t  1 

PRESIDENTE. Onorevole Di Paohnto- 
ni?) ,  iiiantiene i woi  evicndarrionti ? 

DI PAOLANTONIO Li ritiro t’ de r i sco  

DiCL FANTE. C h ~ d o  di parlare p”r di- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà 
DEL FANTI?. I1 ministro Taviani 1~ 

affcrrnato, nel sii» chiaro ell alio &scorso, che 
i l  distretto ( l i  SiLlmona 6 s ta to  so1)presso per 
econornia e per spendere meglio ([up1 denaro. 
Ora. nessuno, P tanto meno chi ha ia fortuna 
di conoscere la generosità e la nobiltà del 
ministro della difesa, pub pencare clip i1 

rninistr» Taviani, soprn iina somma prrvista 
iri bilancio di 556 mil ia~di ,  possa pensare n 
risparmiare 10 u i5  milioni all’anno, arre- 
cando invece enornie danno a 60 comuni, le 
cui popolazioni vivono nel pii1 irivprosimilr 
disagio 

MI tl~chiaro, del resto, sodisfattin per i1 

Lr-LtsferiniPnto in Sulmnna d i  un coinando 
depositu, oltre al reggimento che vi è già di 
stanza ed al consiglio di leva che non 6 stato 
soppresso, e confido che questto deposito avrk 
carattere permanente, in cambio del distretto, 
il  quale I? da augurarsi che venga ugualmente 
ripristinato, perchè acquisito, da  oltre 60 anni, 
da  popolazioni meritevoli di ogni riguardo e 
considerazione. 

E poicliè tut t i  gli onorevoli colleghi abriiz- 
zesi si sono dichiarati concordi iiel chiedere (11 
e1evai.e Siilmona. a provincia. in at tesa che C I A  
avvcriga - il che riporterebbe nat uralrn~iit (5 

anche i1 distretto inilitarc in quella cittb -- 

domando al Governo, dato che ogni provincia 
costa allo Stato iin iniliartlo all’anno, chc $1 

dia mezzo miliardo al comune di Sulmona c 
niezzn iniliardo alla provincia, a risarcimento 
del danno causatr) ed a parziale riconoscimento 
dcll’iiigiusta, grave mortificazione inflitta a 
tutto il popolo di Almzzo. La somma dovrà 
essere data  a fondo perduto, e fino a quando 
Siilmona non sarà provincia Allora noi sa- 
rerno sodisfatti e ririgraziererno i l  Governo. 

DI VITTORIO. Chiedo di parlare per 
tlichigmizione d i  vo tu.  

PRESTDENTE. Ne ha lacoltà. 

Cli iet lo d i  parlare. 

i L I  testo concordato. 

ch iarazionci d I voto. 
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DI VITTORIO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, dichiaro di votare a favore 
della mozione. Ho desiderato fare questa di- 
chiarazione di voto per esprimere la piena, 
fraterna e calorosa solidarietà della Confede- 
razione generale italiana del lavoro con i 
lavoraturi d i  Sulmona e con il popolo di 
Abruzzo, regione che e fra le più povere del 
povero mezzogiorno d’Italia. 

Desidero esprimere il plauso di t u t t i  i 
lavoratori italiani ai loro fratelli di Sulniona 
per avere essi raggiuntu un pieno accordo, 
una piena unità e solidarietà nella lotta tesa a 
far sentire la loro protesta contro una misura 
che poteva o doveva essere ritirata, e per esi- 
gere dei provvedimenti emcaci, a t t i  a d  alle- 
viare la miseria eridemica di cui soffre la 
popolazione. 

Questa unità raggiunta t ra  i lavoratori, 
tra le masse popolari di Sulmona, ha  avuto 
il suo riflesso in questa Camera. E stato 
infatti concordato tra i vari gruppi un testo 
di mozione che raccoglie sostanzialmente le 
rivendicazioni del popolo di Sulmona e del 
popolo abruzzese, e contiene impegni precisi 
di misure piii o meno adeguate ai bisogni più 
immediati di elevazione della grave situazione 
economica di Sulmona e in parte del- 
l’Abruzzo. 

Ci auguriamo che questa unita, mani- 
festatasi pure nell’accordo sul testo della 
mozione, si manifesti e si sviluppi ancorpiii 
nelle masse popolari, nell’Abruzzo, in tu t to  i1 
Mezzogiorno e nel nostro paese. Soprattutto, 
desidero, per cnncludere, richiamare l’atten- 
zione dei lavoratori e delle masse popolari 
dell’Abruzzo, sulla necessità di essere vigilanti 
afinchè gli impegni che sono assunti nella 
mozione siano realizzati. 

Soltanto se le masse popolari unite vi- 
gileranno, potranno ottenerne l’integrale ap-  
plicazione. 

Purtroppo abbiamo in proposito una lunga 
esperienza negativa, dalla quale risulta che 
rnolti impegni, molte mozioni, molti ordini del 
giorno, approvati in Parlamento, non hanno 
avuto nessuna pratica realizzazione iiei fatti,  
nessuna attuazione nei paese. Perciò, auspico 
che le masse lavoratrici e popolari del- 
l’Abruzzo svilupperanno la loro unità i r i  

un’azione concorde e vigi~rusa, che riesca ad  
esigei e l’upplicaziorie i i i t  cgrale degli impegri i 
che sono contenuti nella mozione che la 
la Camera si accinge a votare 

5; in questo spirito clir noi vtitereriio a 
iavorc della ~ i i o z i n i ~ ~  i. I pplmrsi (1 sini- 
strcr). 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
iiiozionc Spataro nel testo coiicor(1ato: 

(( La Camera, 
considerate le condizioni particolarmente 

depresse dell’Abruzzo e del Molise per la 
mancanza, per molti decenni, delle necessa- 
rie provvidenze statali e per le immani di- 
struzioni della guerra, pur  riconoscendo quan- 
to  è stato fatto sino ad oggi con la parziale 
riparazione dei danni hellici e con le nuove 
opere realizzate dalla Cassa per i1 Mezzo- 
giorno e con i benefici delle altre provvidenze 
legislative, richiama l’attenzione del Governo 
sull’iniziativa assunta dalle amministrazioni 
provinciali, dalle amministrazioni delle città 
capoluogo, dalle camere di commercio e da- 
gli enti provinciali del turismo dell’Abruzzo 
e del Molise per la elaborazione del piano di 
sviluppo e di potenziamento dell’economia re- 
,?ionale, perché adotti ulteriori provvedimenti 
necessari al progresso dell’Abruzzo e del Mo- 
lise, in analogia a quanto già fatto per altre 
regioni meridionali; 

[a voti al Governo 

10) perché, in esecuzione della nuova 
legge per la Cassa per i1 Mezzogiorno, faccia 
predisporre il piano di integrazione, e, ove è 
necessario, di ampliamento delle iniziative in 
corso nei vari settori, in modo speciale in 
quelli dell’agricoltura e dell’industria; 

20) pcrché preveda particolari iniziative 
a lavore della regione ahruzzese nel piano 
quadrimnale I. R. 1.-E. N. I.;  

30) perch6 curi la sollecita applicazione 
della legge sui sovracanoni elettrici ed aiuti 
i consorzi dei comuni dei bacini imbriferi a 
promiiovere iniziative di carattere indu- 
s triale; 

i o )  perché, attraverso i1 Ministero tielle 
partecipazioni statali, venga riattivato lo sta- 
bilinieiito di Pratola Peligna, tenendo conto 
delle disponibilità delle fonti d i  energid e della 
preseiiza in loco di minerali icomP la lmiixite) 
(11 parti col ai^ importanza; 

.>o) p~~’c l iP  finarizr i 1avcii.i di Jionifica del 
ci tiiipr(iri.sorio della vallata di Sulmona. ap-  
pcaiid adempiutc 1 o formalità amministrative 
(1 prcsrntati dagli enti interessati i progel t i  
rclativi. ed c-xinirii la, possihilitd di  tlarc sol- 
lecito inizio a tiilti quei lavori che risultas- 
scro ininirdiatanipntc esegui bili, 

60) pcrchi? aceelori il risai~cirrie~ito dei 
danni di giierrd, alle piccole e nietlir aziende 
tldla i*cpione c p~ri . t ic t~l~~~rnentc .  ( l i  Sulnionn e 
m) i 1 ; ~  conte i rii i I i ( ’, 
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ed invita 
la  Commissione parlamentare d’inchiesta sulle 
condizioni dei lavoratori a svolgere una par- 
ticolare indagine nella cittit e nella zona di 
Sulmona )). 

( I 3  approvata). 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura ilelle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

DE MEO, Segretario, legge: 

Interrogazioni a risposta orale. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i1 mini- 
stro della pubblica istruzione, per conoscere 
se, in seguito alla notizia pervenuta dalla 
Francia dove si prepara un monumento al 
grande poeta italiano Gabriele D’Annunzio, 
sia intenzione del Governo di promuovere una 
iniziativa del genere come alto riconoscimento 
della patria oltreché all’uomo di genio al tri- 
plice eroe di tutti gli ardimenti in terra, in 
mare, nell’aria. 
(3316) (1 CUCCO ) I .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti in tutta urgenza abbia adottato per 
far rispettare in Eboli, dove si voterà i1 7 
aprile 1957, la  legge che disciplina la propa- 
ganda elettorale mediant,e l’assegnazione alle 
liste concorrenti di spazi murali ben deter- 
minati. 

(1 L’interrogante fa, infatti, presente che 
della legge in questione non si & tenuto al- 
cun conto in Eholi e, quel che è più grave, 
che il funzionario della prefettura di Salerno, 
commissario al comune di Eboli, si è rifiu- 
tato e tuttora si rifiuta di far rispettare la 
legge. 
(3317) I (  AMENDOLA PIETRO )I.  

11 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, al fine di conoscere se in- 
tende accertare i1 comportamento del prefetto 
di Reggio Calabria nei riguardi dell’interro- 
gante e della delegazione di dirigenti sinda- 
cali e di lavoratori, che avevano chiesto lu- 
nedì 25 marzo 1957 di essere da lui ricevuti. 
(3318) (( MINASI D. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non ritenga 
violazione dei doveri d’ufficio ed antidemo- 

cratico il comportamento del prefetto di Reg- 
gio Calabria, il quale si è rifiutato di rice- 
vere il 25 marzo 1957 una delegazione di con- 
tadini coloni, fattasi annunciare per esporre 
le condizioni disagiate della categoria e le 
rivendicazioni nei confronti del ceto padro- 
nale agrario. 

(( Se non ritenga che tale atteggiamento 
Iirefettizio incoraggi gli agrari di quella pro- 
vincia nelle loro esosità verso i contadini, già 
denunciate più volte in Parlamento, e renda 
più difficile la condizione umana di chi la- 
vora e soffre in quelle contrade, riconosciute 
come le più malgovernate, le più depresse 
e le piU arretrate d’Italia, ragione per CUI il 
prefetto dovrebbe essere elemento propulsivo 
di progresso sociale e non di cieca reazione, 
quale dimostra di essere l’attuale verso le 
classi più bisognose e quindi più deboli. 
(3319) MUSOLINO )). 

Interrogazioni a rasposta scritta. 

11 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa a Nolletti Giacinta fu Ermi- 
nio da Collepietro, la quale il 17 giugno 1955 
inoltrò domanda di riversibilità della pen- 
sione goduta dal defunto marito Girolli Al- 
berico fu Giovanni, titolare del certificato di 
iscrizione n. 5076510 (n. 3075399 di posizione): 
pensione da corrisponderle al comune di Col- 
lepietro (Aquila) ove risiede con la famiglia. 

(1 La pratica relativa alla pensione in pa- 
rola è contrassegnata dal n. 1G9973 di pnsi- 
zione. 

Per conoscere altresì se il ministro vorrà 
scrlleci tare l’espletamento della pratica sud- 
detta. 
(25511) 11 LOPARDI > I .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle finanze e dell’agricoltura e fore- 
ste, per conoscere se non sia ritenuto oppor- 
tuno sollecitare prontamente la definizione 
delle domande di rimborso della maggior 
tassa di registro pagata sugli atti di trasfe- 
rimento in attesa del provvedimento di am- 
missione del compratore ai benefici della 
legge per l’incremento della proprietà con- 
tadina, quali rimborsi, in relazione ai  ricorsi 
avanzati nel 1954 e nel 1955 risultano esser 
assai ritardati, causando vivo malcontento da 
pai4e degli interessati, che hanno dovuto, nel- 
l’attesa dell’ammissione, corrispondere l’in- 
tera tassa con notevole sacrificio e vedono 
ora, con l’eccessiva dilazione del rimborso, 
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compromesso i1 beneficio su cui si erano ba- 
sati per l’acquisto. 
(25512) (( BUBBIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere per quale mo- 
tivo da circa quattro anni agli artigiani ar- 
maioli di Gardone Val Trompia non è piii 
riconosciuto il diritto di assolvere i11 nbho- 
namento all’iinposta generale sull’en t rata, per 
le prestazioni al dettaglio effetbuate da que- 
sti artigiani, e consistenti nella fahl7ric;izione 
e riparazione di fucili da caccia. 

(( Relativamente alla modalità di pagct- 
mento dell’imposta generale sull’entrata & 
stato accertato che la finanza contesta agli 
artigiani armaioli i1  diritto di assolvere I ’ m -  
posta in abhonainento per i1 fatto che l’elen- 
cazione di attivith contenuta nell’articolo 4 del 
decreto ministeriale 20 dicembre 1053, non 
comprende gli armaioli; ma all’interrogante 
sembra evidente che l’elencazione di cui al 
citato articolo abbia valore puramente esem- 
plificativo e non tassativo, e d’altra parte, 
l’attività degli artigiani armaioli costituisce 
senza alcun dubbio u n a  prestazione a l  detta- 
glio consistente nell’iinpiego ad un tempo di 
mano d’opera e di materiali. 
(28513) L L  GELMINI )). 

(L I1 sottoscritto chiede d’iiiterrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 

lenga opportuno sollecitaie 1’U.T.E. - Ufficio 
tecnico erariale - di Salerno, onde provveda. 
iid effettuare li1 visita quinquennale per la 
variazione dei terreni nel comune di Pisciotta. 

I( L’ultima variazione ha avuto luogo nel 
1950 e, da tale epoca, sono avvenuti muta- 
menti che hanno notevolmente inciso sul red- 
dito complessivo del comune stesso, sicché 
esso avrebhe diritto a. beiieficiare delle nil- 
sure previste dalla legge sullii montagna. 
(25514) (( RUBINO )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non creda opportuno intervenire perché la 
chiesa inoniimentale di Santa Maria del 
Lago, di stile romanico, monumento nazio- 
nale, esistente in Moscufc (Pescara) sia tolia 
dallo stato di deplorevole a1)bandono in C U I  

si trova. 
(25515) ([ COI.ITT0 j ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se non ritenga opportuno accertare le ragioni 
che hanno indotto in data 28 novembre 1956 

i1 dii2eltore didattico di Chiaravalle Centrale 
(Catanzaro) ad affidare una supplenza di 
stato interamente iiiilSchilP non già all’inse- 
rnante che aveva i titoli per ottenerla ma a 
maestra che certainente non poteva essere 
nominata e altresì accertilre se i1 suddetto 
censurabile comporlamento non sia dovuto a 
motivi di carattere pei*soiiale. 
(25516) ((  MANCINI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro della 1)iihhlica istivzione, per cono- 
scere, sentito al ~ igua rdo  i1 niiiiistro del la- 
voro e della previdenza sociale, se non ri- 
tenga oljportuiio i)redisl)orre apposito pro\ - 
vedimento Iegisl,~li~m, con i1 quale si istitui- 
sca presso la facoltà di iiiedicina delle uni- 
versith u n  esiitiie compleiiientare di r (  Medi- 
cina sociale )) per i laiireandi iscritti al se- 
sto anno. 

(( Sarà noto al ministro che, ai fini della 
formazione tecnico-pratica dei medici, in 
carn1)o inutualisticu, molti corsi di specializ- 
zaziorie sono stati già ieriuti e molbi altri ne 
saranno svolti presso le ~iliivet.sità italiane: 

(( E ciò, in vista ùell’iniportanza ormai ac- 
quisita dalla irieUicifia iriutiialistics, nell’at- 
tuale ordiname ti to s~initario-assistenziale ita- 
liano. 
(38517) N SCALI.4 1 1 .  

(( Il sottosct.itto chiede d’iii1errogai.e i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per Conoscere in 
qual modo si inbende provvedere all’approv- 
rigionamento della pupoliizione di Urhanitt 
(Pesaro). 
(25518) (( COLITTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non creda di intervenirse a favore della labu- 
riosa patriottica popoliizioile di Urbania (Pe- 
s u o )  perché anche in detto comune che ne 
ha assoluto bisogno, avendo l’ultima guerra 
distrutto i1 60 per cento delle abitazioni (hoin- 
bardamento del 23 gennaio 1943), ed essendo, 
d’altisa parte, la popolazione in aumento, sia- 
no costruite case popolari anche minime. 
(23519) COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non creda di intervenire a favore della popo- 
lazione di Urbania (Pesaro) che attende da 
tempo la costruzione di altre case popolari, 
quelle costruite essendosi rivelate del tutto 
insufficienti. 
(25520) (( SOT~ITTO 1,. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa al consolidamento 
di via Inforze del comune di Mirabello San- 
nitico (Campobasso). 
(25521) <( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere in 
qual modo intende intervenire in favore della 
popolazione di Trivento, Pietracupa, Salcito 
e Fossalto (Campobasso), che vedono compro- 
messa dalle frane la  viabilità da  Trivento 
a Campobasso, specie nel tratto Pietracupa- 
Fossalto, dove in ben quattro punti la lar- 
ghezza della strada è già ridotta fin dal feb- 
braio 1956 a meno della metà. 
(25522) (( COLITTO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per Conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
in Castelverrinq (Campobasso) di un elettro- 
dotto, destinato a portare la luce elettrica nel- 
la frazione Marracino, che da tempo ansiosa- 
mente l’attende. 
(25523) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
gli risulti la grave carenza di case di civile 
abitazione che si lamenta nel comune di Pog- 
gio Sannita, in provincia di Campobasso, e 
quali provvedimenti ritenga di poter adottare 
al fine di dotare di alloggi popolari quell’im- 
portante centro dell’alto Molise. 
(25524) (( SAMMARTINO )). 

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare 1 mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, dell’indu- 
stria e commercio e delle finanze, sulla urgen- 
za di disporre provvedimenti atti a salvare 
l’economia montana e premontana minac- 
ciata, in questi ultimi giorni, da disposizioni 
indiscriminate che rendono ’impossibile la 
vendita da  parte dei coltivatori montani di 
forti partite di patate (nella sola provincia 
di Cuneo circa 300.000 quintali sono rimasti 
fermi), di mele e di altri prodotti agricoli. 

(( Tale situazione è stata determinata per 
le patate dall’introduzione di ingenti quanti- 
tativi dall’estero, mentre per le mele si è ve- 
rificata una seria impossibilità ad esportarle 
per mancanza di organizzazione e disciplina 
di questo mercato. La crisi è dovuta anche 

agli ultimi provvedimenti che hanno impedito 
di cedere, ad un onesto prezzo, tali frutta alle 
distillerie. 
(23525) (( CHIARAMELLO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritenga opportuno che nel con- 
sorzio di bonifica del basso Biferno e destra 
Tripno, nll’attuale regime commissariale, che 
durn ormai da cinque anni, sia sostituito un 
regolare consiglio di amministrazione, di cui 
benissimo l’attuale commissario, per le sue 
particolari doti di competenza, di equilibrio 
e di probità, potrà essere il presidente. 
(25526) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se intenda intervenire nei confronti 
del consiglio dei delegati del consorzio ’di bo- 
nifica della bassa valle aquilana dell’Aterno, 
1 1  quale con deliberazione conciliare del 22 di- 
cembre 1956, n. 463 (confermata con delibe- 
razioni del i8 febbraio 1957, n. 474), stabiliva 
dei turni di irrigazione uguali per tutte le 
zone, con grave pregiudizio della zona di 
Sant’Elia, coltivata da centinaia di anni a col- 
ture ortive intensive (ove - data la vastità del- 
la popolazione e la piccola estensione e il 
grande frazionamento dei terreni - non è pos- 
sibile altra coltura) e con conseguente grave 
pregiudizio della cittadinanza dell’ Aquila, 
che da tali prodotti veniva alimentata. 

<( Come il ministro ricorderà, nella passata 
stagione era stato stabilito per gli orti di San- 
t’Elia (che in passato avevano la possibilità 
dl irrigare diuturnamente) un  turno di irri- 
gazione ogni otto-dieci giorni: e ciò in pieno 
accordo con gli uffici regionali e provinciali 
del Ministero dell’agricoltura. 

IC Per conoscere, altresì, se i1 ministro sap- 
pia che di fatto la decorsa stagione i1 con- 
sorzio suddetto soppresse tale turno, mentre 
oggi assume apertamente una deliberazione in 
tal senso. 

(r Per conoscere ancora se i1 ministro non 
ritenga che un consorzio di bonifica debba 
portare alla specializzazione della coltura e 
alla coltivazione intensiva e non viceversa, 
come invece pare che vada facendo il con- 
sorzio in parola. 

(( Per sapere, infine, se il ministro non ri- 
tenga opportuno un incontro fra il presidente 
del consorzio e i rappresentanti di Sant’Elia, 
alla sua presenza, onde risolvere la  questione. 
(25527) 

’ 

(( IJW’AKDT J > .  
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(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per sa- 
])ere se non creda opportuno intervenire, con 
provvedimenti adeguati, per salvaguardare la 
tradizionale produzione artistica di oggetti in- 
tagliati in legno, degli artigiani della Val 
Gardenrt. Tale attivith è oggi minacciata da 
una concorrente produzione industriale in se- 
rie da parte della ditta A.N.1‘1.1. di Saiita 
Cristina Val Gardeiia, che ha ottenuto la li- 
cenza di irnpoi.tazione di 1)olistirolo per f a l j -  
hricare in plastica. gli oggetti tradizioiiiil- 
inente prodotti dagli artigiani intagliatori. 

L’interrogante richiama l’attenzione dc)l 
ministro sul fatto che questa tradizionale ut- 
tività artigiana interessa una vasta hnse so- 
ciale e al tempo stesso ha un rilevante peso 
riell’economia della zona, richiamando ci ir- 
renti turistiche e godendo di grande preqti- 
gio sui mercati nazionali ed esteri. 
(25528) GELMINI ) . 

<I  I1 sottoscritto chiede d’interrogitre i1 mi- 

nistro dell’industria e del commercio, per su- 
pere se non ritenga opportuno che l’Ente ita- 
liano moda coininci a prendere alcune con- 
crete iniziative in favore dell’oi.tigianato del- 
l’abbigliamento. 

(1 In particolare facendo ]’resente che 
l’Ente italiano moda - diretto da circa quattro 
(inni da un commissiirio, che ì: contemporu- 
neailiente presidente di un organismo pri- 
vato, il Salone mercato internazionale del- 
l’ahhigliameiito - ha  pioinosso la costituzione 
del suddetto Salone mercato internazionale 
dell’abbigliaiiiento, che opera esclusivamente 
nell’interesse della produzione in serie, l’in- 
terrogante chiede di sapere se i1 ministro non 
creda che l’Ente italiano moda dehha anche 
promuovere la organizzazione di una mostra 
mercato nazionale dei prodotti artigiani del 
settore ahbigliamento. 
(25529) (1 GELRIINI )). 

11 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 1111- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per siipere se, diversaineiite da quanto risul- 
terebbe dalla circolare n. 34/Ass. del 10 di- 
cemhre 1935, della direzione generale del- 
l’I.N.A.M., non ritenga che quelle ditte ttr- 
tigiane che erroneamente abbiano continuato 
a versare i contributi all’1.N.A.M. per gli ap- 
prendisti anche dopo i l  lu marzo 1955, ah- 
biano diritto al rimborso delle somme versate 
e non dovute. 
(23530) (1 GELMINI 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale 
e l’alto commissario per l’igiene e la sanità 
pubblica, per conoscere se non ritengano op- 
portuno predispoyre, di concerto, apposito 
provvedimento legislativo, che Ilreveda i1 ini- 
glioramento immediato del trattamento eco- 
nomico a favore degli assistiti dai consorzi 
provinciali antitubercolari, fino a quando non 
saianno state approvate le preannunciaie 
norme, le quali dovranno regolare tutta 1’3s- 
sistenza in campo tubercolare. 

1’: ciò, in vista del fatto che le recenti 
disliosizioni legislative hanno reso ancora più 
grave la discriininitzione tra la categoria de- 
gli ainnialati d i  tul~ercolosi assicurati e quelli 
noi1 assicurati, rendendo più evidente la ne- 
cessità dell’adeguamento del trattamento eco- 
nomico per questi ultimi. 
(25532) (1 SCALIA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro presidente del Coiiiitato dei ministri per 
lit Cassa del Mezzugiorrio, per conoscere se 
non ritenga opportuno xcelerare i1 corso 
delle pratiche pe:. lit coslruzione della strada 
vicinale in regione ‘hlvaru,  nel comune di 
Torralba (Sassttri). 

(1 L’opera, d i  estreiria iiecessilh per lo svi- 
luppo agricolo della zona, è anche necessaria 
))er sollevare da ila disoccu~)nziorie l a  maiio 
d’opera di TfJrriiIha. 
(25532) (( ANGIOY )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interi ogare i1 ini- 
nistro presidente del Corni tato dei iriiiiistii 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quali urgenti imsure ha rilenuto adottare per 
la soluzione del prohleiiia dell’approvvi, 0 ionn- ‘ 

mento idrico della città di Silssari, la cui solu- 
zione è comproinessa dalla rescissione del 
contratto di appalto con l’impresa aggiudi- 
cataria. 

(1 L’interrogante chiede altresì di conoscere 
le ragioni che hanno niotlvato i1  grave pyovve- 
diineiito che ha portato alla sospensione dei 
lavori e quale prospettiva si offra di ripren- 
derne l’esecuzione senza attendere l’esito del- 
la vertenza giudiziaria. 
(25533) L \ ~ ~ ~ ~ i  n. 

(( Il sutk~scritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistio presidente del Coinitato dei miiiistri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se è stato completato i1 progetto esecutivo 
delle opere di acquedotto per i coniuni di Fer- 
razzano, Mirabello Sannitico, San Giovanni 
in Galdo, Toro e Campodipietra (Campo- 
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hasso) e se è ancora da ritenersi fondata la 
previsione che i lavori relativi saranno en- 
tro l’anno iniziati. 
(25534) (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non ritenga opportuno sollecitare i1 con- 
sorzio acquedotto del Cilento a provvedere 
per l’approvvigionamento idrico nella fra- 
zione Marina di Cainpagna di Pisciotta (Sa- 
lerno). 

(( I3 veramente inspiegabile che cittadini 
dello stesso comune non abbiano lo stesso 
trattamento, essendosi portato i1 sopradetto 
approvvigionamento a Pisciotta Centro ed a 
Pisciotta Marina, con l’unica esclusione della 
frazione Marina di Cainpagna. 
(25535) (( RUBINO 1). 

(( I1 sotloscritto chiede d’interrogare il mi- 
rìistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se, in armonia alle disposizioni contenute nel- 
le leggi 30 dicembre 1923, n. 3267; 13 febbraio 
1933, n. 215 e 25 luglio 1952, n. 991, non ri- 
tenga di esaminare la possibilità di includere 
nel lieriinetro delle zone di intervento della 
Cassa i1 torrente Agrò, in prr~vincia di Mes- 
sina. 
(25536) (( SCALIA M .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i mini- 
stri dell’agricoltura e foreste, delle finanze, 
del t eso~o e dei trasporti, per conoscere se 
non ritengano opportuno di prendere in con- 
siderazione il seguente ordine del giorno per 
1” abolizione dell’imposta sul vino n, votato 
all’unanimità dal consiglio comunale di Al- 
camo (Trapani) nella seduta del 30 novem- 
hre 1956: 

(( Tenuto conto dell’aggravarsi della crisi 
vinicola, derivante, fra l’altro, dall’inaspri- 
inento della coiitribuzione fondiaria e dal- 
l’,iumento indiscriminato dell’imposta di con- 
sumo sul vino; 

tenuto conlo della conseguente maggio- 
razione dei prezzi a dettaglio e della corre- 
lativa contrazione di consumo del prodotto 
(erroneamente considerato ancora da molti 
come genere voluttuario), nonché della mi- 
nore occupazione dei lavoratori; tenuto conto, 
infine, del grave intralcio allo scambio del 
prodotto e dei relativi controlli, non ritengano 
opportuno di addivenire all’abolizione, o, 

quano meno, ad un pnrziale sgravio di detta 
Imposta, con riduzione delle tariffe di tra- 
sporto del vino, ripristinando le tariffe diffe- 
renziali; i1 tutto, n sollievo di una intiera po- 
polazione, la cui economia è sempre stata ed 
è fondata esclusivamente sulla produzione, 
sul coinrnercio e sul consumo del vino ». 

(25537) (( ALLIATA DI MONTEREALE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se, oltre alla necessaria e continua 
opera di vigilanza degli organi periferici del 
Comitato interministeriale prezzi, per evitare 
ogni turhamen to di equilibrio dei mercati, 
non si ritenga opportuno accelerare al mas- 
siino l’emanazione di provvediinenti legisla- 
t i v i  per l’organizzazione dei servizi di ap- 
provvigionamento e distribuzione dei generi 
aliiiientari e di maggior consumo, onde de- 
t emina ie  la stabilità e, se possibile, i1 ribasso 
dei prezzi dei generi stessi. 
(25538) (( BUFFONE >I.  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere quali provvedimenti in- 
tenda prendere nei confronti della R.A.1.-te- 
levisione a seguilo delle giuste rimostranze 
delle popolazioni calabresi per l’infelice do- 
cuinentario (( CalaRria segreta )) teletrasmesso 
ia sera del 2 marzo 1957. In  detto documen- 
tario sono slati messi in scena, con scarsa ob- 
biettività, aspetti inconsueti della Calabria, 
quali duelli rusticani con il coltello e lotte 
con bastoni, su di uno sfondo di miseria re- 
pugnante e squallida; i1 tutto forse per creare 
un preteso colore locale 1 

(( Ben altri aspetti la R.A.1.-televisione 
avrebbe potuto mostrare di quella regione, 
che i calabresi vanno faticosainente creando 
da un passato di abbandono e di arretratezza: 
aspetti, tra l’altro, di mirabili bellezze na- 
lurali, di cui quella terra abbonda, dal du- 
plice mare ai monti del Pollino, all’acrocoro 
cilano, all’Aspromonte; ed aspetti di uomini 
e donne, poveri si, ma intenti nella dura e 
tenace lotta pel rinnovamento della loro terra, 
sorretti da uno spirito che trae luce e spe- 
ranza da un passato di incomparabile civiltà 
e da tradizioni nobilissime quanto affasci- 
nanti. 

(( I3 da aggiungere che, dopo detto docu- 
mentario, veniva teletrasmesso un altro sulla 
pesca subacquea a cura di Victor De Santis, 
raffigurante alcuni episodi di questo sport, a 
Lampedusa. 
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(( I1 protagonista di quest’ultimo documen- 
tario era Ruggero Iannuzzi, campione d’Eu- 
ropa di pesca subacquea e gloria dello sport 
italiano. Ma i telespettatori calabresi, che pur 
avevano dovuto assistere esterrefatti a quella 
malaugurata presentazione della loro terra, 
non hanno avuto neppure la consolazione di 
sentire nel commento del documentario di 
pesca sottomarina che Ruggero Iannuzzi.. . 
è - prima che una gloria dello sport italiano 
- un calabrese, e precisamente cittadino di 
Fuscaldo, in provincia di Cosenza. 

(( L’interrogante chiede, altresì, di cono- 
scere se il Governo non creda intervenire per 
un miglioramento degli indirizzi e programmi 
radiotelevisivi che si augura meno infelici e 
più idonei. 
(25539) (( SENSI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri dell’interno e del lavoro e previ- 
denza sociale, per conoscere se non ritengano 
doveroso intervenire decisamente pre6so la 
società Ernest0 Breda di Sesto San Giovanni, 
per disporre la immediata sospensione degli 
sfratti a carico degli ex lavoratori alloggiati 
nelle case della stessa ditta. 

(( Va fatto doverosaniente rilevare che trat- 
tasi di vecchi lavoratori con nnzianità di ser- 
vizio superiore ai 25 nniii presso la suddetta 
ditta e quindi meritevoli di un trattamento 
pi“ giusto e umano. Va sottolineato, inoltre, 
che molti fra essi sono decorati di medaglie 
d’oro e d’argento, oltre che muniti di diplomi 
di benenierenza per fedeltà e dedizione al 
lavoro. 
(25540) (( ALBIZZATI, BERNARDI GUIDO, 

VENEGONI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, per conoscere se gli 
consti che i1 parroco di Melegnano - come ri- 
ferisce La Stampa del 28 marzo 1957 - la 
sera di martedì 26 marzo 1957, arrogandosi 
pubbliche funzioni di polizia, faceva inter- 
rompere, tra le più alte proteste del pubbli- 
co, la proiezione di un film - già approvato 
con i1 regolare visto della censura - al Cinema 
Sociale di quella cittadina; e per conoscere, 
altresì, in base a quale disposizione di legge 
un parroco sia investito di siffatti poteri. 
(25541) (( BUZZELLI, CAPALOZZA, SCOTTI FRAN- 

CESCO, CAVALLOTTI n. 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è a sua co- 
noscenza che contro l’elezione di nove consi- 

glieri comunali di Campione d’Italia è stato 
presentato ricorso, avverso alla loro nomina, 
per incompatibilità. 

(( Senza entrare nel merito della questio- 
ne, sembra all’interrogante che il non avere 
ancora risolto tale controversia renda dubbia 
la concretezza del diritto di ricorrere contro 
l’elezione di un qualunque cittadino ritenuto 
incompatibile a coprire tale carica. Ritiene, 
inoltre, che, qualora fosse provata tale in- 
compatibilità, grave ne sarebbe i1 fatto di 
avere permesso un anno di amministrazione 
ad una maggioranza di uomini che hanno di- 
retti interessi in rapporti econoinici con il 
comune da loro ainministrato. 

(( L’interrogante chiede di conoscere quali 
misure si intendono adottare perché i1 fatto 
trovi rapidamente la sua soluzione, sollevando 
i cittadini da dubbi che potrebbero, col pro- 
trarsi di una simile situazione, apparire le- 
gittimi. 
(25542) (( INVERNIZZI ». 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere se intende in- 
tervenire al fine di assicurare alla minoranza 
del consiglio comunale di Montorfaiio (Conio) 
la possibilità di espletare i1 suo mandato. 

(( Risulta nll’interrogante che la minoranza 
viene regolarmente messa nell’impossibilità 
di prendere visione preventiva dei fascicoli 
relativi alle delibere. 

(( Risulta che da parte degli amministra- 
tori del comune, anche nell’ultima seduta, si 
è tentato e minacciato di passare a vie di 
fatto, dopo aver insultato ed offeso un con- 
sigliere di minoranza, per i1 solo fatto di 
avere questi sollevato obbiezioni relative al 
come alcune opere erano state eseguite. 

(( L’interrogante, non sapendosi dare una 
sufficiente spiegazione a simile comporta- 
mento, invita i1 ininistro a voler disporre una 
accurata indagine. 
(25543) (( INVERNIZZI 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ininistro dell’interno, per sapere quale azione 
intenda svolgere, di fronte alla pressione 
messa in atto dalla Associazione commer- 
cianti di Treviso, In quale, lungi dal voler 
regolarizzare con la controparte sindacale il 
trattamento normativo ed economico dei la- 
voratori dipendenti nel settore dei bars e dei 
pubblici servizi, vuole ottenere l’aumento del 
prezzo del caffè venduto in tazzina, prezzo 
fissato in lire 35 la tazza con decreto prefetti- 
zio del 22 gennaio 1957, sentita la comniis- 
sione provinciale dei prezzi. 
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(( Tale fissazione di prezzo è pienamente 
giustificata dalla reale situazione di fatto, dal 
momento che esistono anche, in città e pro- 
vincia, esercenti che effettuano tale vendita 
a costo inferiore. 
(25544) (( PAVAN, DAL CANTON MARIA PIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere in che fase tro- 
\’as1 attualmente la domanda per gli arretrati 
d: pensione di guerra prodotta dal padre del 
caduto di guerra Ainpelio, Crepaldi Emilio, 
pensionato in qualità di genitore con i1 li- 
brelto di pensione n. 5325591; posizione nu- 
mero 346740; decreto ministeriale n. 1958801. 
(25545) (( LAVAZZINI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere in che fase tro- 
vasi attualmente, agli effetti della definizione, 
lz domanda di pensione di guerra dell’inva- 
lido di guerra Quagliato Carlo fu Francesco, 
da Lusia (Ilovigo), categoria 8-C a vita, posi- 
zione n. 3Lk518, dirette nuova guerra. 
(25546) (( CAVAZZINI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere ragguagli circa 
lu stato attuale de,’a domanda di pensione 
del Caramore Guido, padre dei caduti di 
guerra Erni e Enrico, da Lusia (Rovigo). 
(25547) (( CAVAZZINI I ) .  

(( I1 cottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere a che punto si 
tiova la definizione della domanda di pen- 
sione di guerra del Pavanin Pietro Cesare, 
già pensionato con il libretto di pensione nu- 
inero 2167137, in seguito sospesa, posizione 
n 64279, decreto ministeriale n. .00034742, 
ruolo di variazione n. 1191225 del 3 ottobre 
1955; risiede a Lendinara (Rovigo). 
(25548) (( CAVAZZINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se corrisponde 
al vero la notizia pubblicata da vari giornali 
circa la revoca della pensione di guerra già 
concessa alla vedova della medaglia d’oro co- 
lonnello di aviazione Ettore Muti; se corri- 
sponde altresì al vero che altro decreto nega- 
tivo sia in corso per la domanda inoltrata 
dalla madre del caduto Ettore Muti, signora 
Celestina Gherardi vedova Muti, di anni 74, 
la  quale viveva a carico del figlio. 
(25549) (( CUCCO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, per sapere se sono a conoscenza delle 
conseguenze negative, sul piano economico- 
sociale e su  quello igienico-sanitario, determi- 
nate dalla mancata realizzazione delle opere 
di bonifica del lago di Orbetello; 

e per sapere come intendono intervenire 
perché sia completata la costruzione dei (c ca- 
nali di gronda )) che debbono circondare il 
lago, perché siano eseguiti i lavori di ripuli- 
tura dei canali (( Fibbia )) e (1 Ansedonia )) e 
ripristinata la periodica pulitura dei fondali 
e delle acque. 

(( L’interrogante fa rilevare che da vari 
anni ogni opera di bonifica è stata sospesa 
nella zona, che, tra l’altro, dovrebbe essere 
tenuta in particolare considerazione in quanto 
certe opere eseguite in passato sono state dan- 
neggiate nel corso degli ultimi eventi bellici. 
(25550) (( TOGNONI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere se è a conoscenza della grave e preoc- 
cupante crisi economica nella quale versa 
l’Opera nazionale combattenti, che, per far 
fronte agli impegni finanziari di ogni giorno, 
deve ricorrere ad operazioni ipotecarie e alla 
alienazione di parte considerevole del suo pa- 
trimonio. 

(( Gli interroganti richiedono un tempestivo 
intervento del ministro per un esame serio 
ed approfondito delle condizioni finanziarie 
delllopera, al fine di prendere i necessari 
provvedimenti atti a sanare la grave situa- 
zione che si è determinata. 

(( Gli interroganti chiedono, inoltre, se non 
ritenga utile, per l’economia del paese e a 
salvaguardia degli interessi morali e mate- 
riali dei combattenti italiani, di ridare al- 
l’Opera tutte le prerogative fissate dalla leg- 
ge 10 dicembre 1917, n. 1970, e dal regola- 
mento legislativo del 31 dicembre 1923. 
(25551) CC BARONTINI, TAROZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se, in conseguenza delle accresciute 
necessità di prodotti lattiero-caseari e di carni 
macellate, è possibile disporre perché venga 
intensificato al massimo il popolamento bo- 
vino ed ovino presso gli Enti di riforma e 
specialmente presso l’Opera valorizzazione 
Sila, la cui zona di pertinenza è particolar- 
mente adatta per un grande sviluppo zoo- 
tecnico. 
(25552) (( BUFFONE D. 
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C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere - premesso che 
ha già altre volte sollecitato al ministro l’isti- 
tuzione di una coincidenza mediante automo- 
trice o altro alla stazione di Metaponto (Ma- 
tera), affinché il rapido Napoli-Taranto pro- 
veniente da  Napoli potesse servire anche per 
gli abitanti di quella vasta zona compresa tra 
Metaponto e Crotone, comprendente comuni 
di vasta popolazione e traffico quali Rossano 
e Corigliano; preso atto delle risposte del mi- 
nistro che, pur  riconoscendo giustificata det- 
ta richiesta, non ha  potuto accoglierla per 
mancanza di automotrici; ritenuto che vi è 
un’automotrice che fa il servizio Catanzaro- 
Crotone, che sosta a Crotone tutta la notte, 
ed inoltre che recentemente, a seguito della 
soppressione del servizio di automotrice tra 
Trebisacce e Sibari per gli impiegati delle 
ferrovie, è disponibile presso questa ultima 
stazione un’altra automotrice - se non ritenga 
opportuno intervenire affinché una delle cen- 
nate automotrici venga utilizzata per la coin- 
cidenza richiesta, avendone la possibilità per 
i larghi margini di tempo a disposizione. 
(25553) << SENSI )). 

(( I1 sottoscrilto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga dover disporre 
d’urgenza perché il comune di Sambiase (Ca- 
tanzaro) venga collegato telefonicamente alle 
sue 17 frazioni, distanti dal capoluogo citato 
dai 7 ai 15 chilometri e con una popolazione 
complessiva di 5.000 abitanti. 

(( L’interrogante chiede inoltre se non si 
ravvisa la necessità di nominare un altro por- 
talettere, in aggiunta a quello esistente, per 
le frazioni di che trattasi. 
(25554) (( BUFFONE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga doverosa l’abro- 
gazione della disposizione data, in contrasto 
con la legge sull’assistenza medico-farmaceu- 
tica-ospedaliera, nei confronti dei pensionati 
della previdenza sociale che usufruiscono de- 
gli assegni familiari; i quali pensionati ven- 
gono a trovarsi in condizioni di inferiorità 
nei confronti degli altri pensionati della stes- 
sa categoria, con particolare riguardo alla as- 
sistenza ospedaliera. 
(25555) (( ALBIZZATI, BERNARDI, VENEGONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere se intenda o meno sollecitare 

la liquidazione dell’indennitk di residenza per 
le farmacie rurali di Cleto e Serra hiello in 
provincia di Cosenza per gli anni 1955 e 1956. 

(( Tali comuni, poverissimi, non hanno la 
possibilità di anticipare, se non in misura 
ridotta, tale indennità e rischiano di perdere 
la farmacia, poiché i proprietari delle mede- 
sime sono anche in disasirose condizioni eco- 
nomiche dato il forte impegno di capitali in- 
vestiti e lo scarso giro d’affari dovuto alla po- 
vertà delle zone interessate. 

(( Si prega pertanto di volere intervenire 
con cortese sollecitudine. 
(25556) (( BUFFONE D. 

<< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle partecipazioni statali e delle fi- 
nanze, per conoscere l’elenco preciso dei beni 
demaniali compresi nel complesso termale 
situato in Acyui Terme. 
(25557) <( LOZZA ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
niinistri dell’interno, dell’agricoltura e fore- 
ste e delle finanze, per sapere se sono infor- 
rnati della gi’ave situazione creatasi nel co- 
mune di Fondi (Latina), dove i contadini che 
non hanno potuto pagare le imposte a causa 
dei danni arrecati agli agrumeti dalle ecce- 
zionali nevicate dell’aniio 2956 che distrus- 
sero l’intero raccolto e danneggiarono gli im- 
pianti in ragione del 40 per cento, hanno su- 
bito numerosi pignoramenti, senza alcuna 
comprensione per le loro difficoltà economi- 
che, ed alcuni di essi sono stati addirittura 
arrestati, provocando, in tal modo, la gene- 
rale indignazione della laboriosa cittad‘ina; 
per sapere inoltre se, allo scopo di andare in- 
contro alle esigenze della grande massa dei 
piccoli proprietari di agrumeti di cui sopra, 
anche per evi tare gravi turbamenti dell’or- 
dine pubblico, non ritengano necessario adot- 
tare provvedimenti atti ad aiutare i contadini 
a ripristinare gli iiiipian‘ti danneggiati e, nel 
frattempo, sospendere l’azione intimidatoria 
in atto per In riscossione forzosa delle im- 
])os te. 
(25558) t( INGRAO, COMPAGNONI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per sapere se conosce la 
posizione della ditta Del Balzo Francesco agli 
effetti della imposta di famiglia, i cui redditi 
provengono dalle attività agricole, industriali 
e commerciali che svolge nel comune di Ve- 
glie (Lecce) . 

(( Risulta che i1 comune di Veglie dal 1951 
conduce un’azione coraggiosa e costante pres- 
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so il Ministero delle finanze, per ottenere il 
riconoscimento della residenza del Del Balzo 
in quel comune, dove - si afferma - vi per- 
marrebbe quasi tutto l’anno, anziché a Na- 
poli, come l’interessato assume. 

(( Per sapere se in questi ultimi cinque 
anni il Del Balzo ha corrisposto tributi al co- 
mune di Napoli a titolo di imposta di fami- 
glia, in quali misure, e se non creda infine 
di dovere intervenire per fare definire i ri- 
corsi del comune di Veglie interessato. 
(25559) (( CALASSO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intenda o meno accogliere la richiesta formu- 
lata dal comune di Serra d’Aie110 (Cosenza) 
in ordine alla inclusione dello stesso piccolo 
comune nel bacino imbrifero del (( Savuto D. 

(( Tale richiesta è giustificata da profonde 
ragioni geo-topo-orografiche né susciterebbe 
risentimenti da parte degli altri comuni com- 
presi delle necessità vitali di detto piccolo 
centro. 

(( L’interrogante nella sua qualità di sin- 
daco del comune di Rogliano, maggiore co- 
mune del bacino stesso, non ha motivo di op- 
posizione. 
(25560) (( BUFFONE V .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere se, 
nelle dichiarazioni rese alla Camera il 18 gen- 
naio 1957, abbia egli inteso affermare che 
nella convenzione fra i Paesi del mercato co- 
mune è stata prevista anche l’equipollenza, 
fra gli stessi Paesi, dei titoli di studio e delle 
relative abilitazioni professionali. 
(25561) (( RIVA D. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda opportuno e ne- 
cessario dare disposizioni all’1.N.P.S. per l’as- 
sicurazione dei sacristi, i quali dovrebbero 
essere equiparati ai prestatori di servizi do- 
mestici. 

(( Essi, a causa della loro figura giuridica 
non ben definita, poiché la retribuzione è del 
tutto aleatoria e consiste in offerte, mance e 
regalie provenienti dai fedeli più che in un 
salario, non hanno ancora conseguito una si- 
stemazione assicurativa. 

(( Considerati al servizio del culto, più che 
alle dipendenze di un datore di lavoro, in at- 
tesa di eventuali diverse disposizioni, po- 

trebbe esser loro consentito il versamento 
spontaneo dei contributi sotto forma di mar- 
che assicurative. 

(( Ciò darebbe ai sacristi una certa tran- 
quillità, sollevando nel contempo da preoccu- 
pazioni i titolari delle rispettive chiese. 
(25562) (( RIVA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno pro- 
porre modifiche alle vigenti disposizioni in 
materia di previdenza sociale, affinché l’au- 
mento del 10 per cento - spettante al pensio- 
nato dell’1.N.P.S. - per i figli legittimi, venga 
corrisposto anche per gli affiliati a carico. 
(25563) (( FRANCESCHINI GIORGIO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della difesa e dell’interno, per sapere 
se non sembri inopportuna la disposizione 
recente, in virtù della quale il servizio per 
la selezione attitudinale dei chiamati alle armi 
è stato trasferito dal distretto militare di 
Campobasso a quello di Foggia, per cui i gio- 
vani del Molise, chiamati in servizio di leva, 
vengono costretti a raggiungere la città pu- 
gliese, che dista, da molti centri del Mo- 
lise, varie centinaia di chilometri; se, per- 
tanto, non ritengano opportuno e necessario 
restituire al distretto di Campobasso anche 
la funzione predetta, la cui sottrazione ha, 
anche dal punto di vista morale, ferito la 
fierezza della gente molisana. 
(25564) <( SAMMARTINO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per eliminare 
il pericolo che incombe sulla via Giambocca 
sovrastante la piazza municipale di Casi- 
gnana (Reggio Calabria), per l’infiltrazione 
dell’acqua che si riversa dalla collina di 
San Florio, investendo decine di abitazioni ed 
un’aula scolastica, rendendole malsicure per 
i numerosi crolli ed antigieniche per l’ecces- 
siva umidità. 
(25565) (( FODERARO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere quali provvedimenti 
intendano adottare con carattere di urgenza 
per la costruzione dell’edificio scolastico di 
Torano Castello (Cosenza), sede di direzione 
didattica e le cui aule sono attualmente dido- 
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cate in locali di fortuna, opera inclusa al 
n. i 9  nella graduatoria provinciale e viva- 
mente attesa dalla popolazione. 
(25566) (( FODERARO I ) .  

Interpellanze. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se riten- 
gano che vi sia necessità di una modifica del- 
le circoscrizioni provinciali e, nel caso affer- 
mativo, se ritengano di dover presentare un 
organico disegno di legge, che risolva i1 pro- 
blema compiutamente e con criteri unitari 
in modo da sottrarlo a frammentarie inizia- 
tive, alla gara delle ambizioni locali, alle con- 
correnze elettoralistiche e da  porre fine ad 
agitazioni pregiudizievoli all’ordine pubblico 
e alla concordia nazionale. 
(615) (( DE MARZIO, GRAY, ROBERTI I ) .  

C( I sottoscritti chiedono di interpellare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici, per 
conoscere se, di fronte alle reazioni provo- 
cate dalla pubblicazione di un piano territo- 
riale lombardo, piano nel quale fra l’altro è 
ignorata la  provincia di Mantova, non riten- 
gano necessario di disporre la  sospensione di 
ogni ulteriore procedura, per consentire un 
esame più completo e più approfondito di un 
piano che corrisponda alle vitali esigenze 
della collettività regionale lombarda. 
(6i6) (( MONTINI, PACATI, ZERBI, BELOTTI, 

FERRARIO, FUMAGALLI, GITTI, CA- 
STELLI, SAMPIETSO UMBERTO, PE- 
DINI, COLLEONI, BIAGGI, VICEN- 
TINI, MALVESTITI, GALLI, ZANOTTI, 

LETTI, ZANIBELLI, BERTONE, RO- 
SELLI, MARAZZA, CHIARINI, BEN- 
VENUTI, CAVALLI, ARCAINI, BUTTÈ, 

DOSI, VALSECCHI, TRUZZI, FA- 

CALVI, GENNAI TONIETTI ERISIA, 
TRABUCCHI, MARTINELLI, REPOSSI, 
FERRERI, LONGONI ) I .  

I sottoscritti chiedono di interpellare i 

ministri dei trasporti, del lavoro e previdenza 
sociale e dell’interno, ognuno per la rispet- 
tiva competenza : 

1”) sulle notevoli, gravi e persistenti ina- 
dempienze commesse dalla S.C.X.T. di Ca- 
tania (Società catanese autotrasporti) con 
grave pregiudizio per la efficienza del servi- 
ZIO e con immenso disagio dei cittadini ca- 
tanesi; 

2”) sul clima di intimidazioni, di ricatto 
e di violazione costante delle leggi e dei di- 
ritii democratici instaurato dall’azienda verso 
i suoi dipendenti ed esasperato, con la conni- 
venza del prefetto, nel corso della recente 
azione sindacale, ancora in atto, e che tende 
al miglioramento del salario e al rispetto della 
dignità dei lavoratori e dei loro organismi; 

3”) sul licenziamento del lavoratore Abate 
Gaetano, avvenuto senza alcun giustificato 
motivo e a solo scopo intimidatorio, 

40) sul mancato intervento dell’Ispetto- 
rato alla inotorizzazione civile di Catania, 
onde promuovere gli opportuni provvedimenti 
per l’esatto e completo adempimento delle 
norme e degli obblighi relativi al vigente 
atto di concessione. 

(C Infine, gli interpellanti chiedono se non 
si ritiene, per tutto quanto sopra esposto e 
per l’atteggiamento di compiacenza verso 
l’azienda assunto dall’Ispettorato alla moto- 
rizzazione civile di Catania, svolgere una in- 
chiesta per l’accertamento di eventuali pos- 
sibili responsabilità, considerando che lo stes- 
so consiglio comunale della città di Catania. 
ha  approvato alla unanimità una mozione, 
con la quale vengono istituite una commis- 
sione d’inchiesta e un ufficio di controllo con 
il compito di procedere a formali contesta- 
zioni e a quanto occorre per giungere alla 
revoca della concessione dell’esercizio del ser- 
vizio, perseguito con criteri di gestione da cui 
è totalmente assente la considerazione del pub- 
blico interesse, alla società catanese autotra- 
sporti. 
(617) (C BUFARDECI, MAUILLI, CALANDRONE 

GIACOMO, GAUDIOSO ) I .  

(C La sottoscritta chiede d’interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, per conoscere quale 
azione intendono svolgere per garantire la 
continuità e lo sviluppo del processo produt- 
tivo nello stabilimento Cisa Viscosa di Rieti, 
in modo da assicurare la stabilità del posto 
di lavoro agli operai attualmente occupati e 
permettere, altresì, attraverso l’ulteriore PO- 
tenziamento dello stabilimento, la graduale 
riassunzione delle maestranze licenziate ne- 
gli anni passati. Ciò in considerazione del 
grave ed accresciuto disagio economico della 
popolazione reatina, determinato dalla siste-. 
matica diminuzione delle forze produttive e 
dalla riduzione dell’orario d i  lavoro nel mag- 
giore complesso cittadino, nonché dalla ine- 
sistenza di altre fonti di lavoro nel territorio 
della provincia. 
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(( Per sapere, inoltre, se non ritengano in  
contrasto con lo spirito e la lettera della Go- 
stituzione repubblicana, specie in ordine a 
quella parte che riguarda la difesa della in- 
tegrità fisica e della dignità del lavoratore, il 
fatto che il monopolio della Gisa Viscosa pos- 
sa realizzare indisturbato un processo cre- 
scente e inumano di supersfruttamento delle 
proprie maestranze, traendo da ciò il mas- 
simo profitto e negando nel contempo perfino 
il minimo miglioramento salariale. Risulta, 
infatti, che in questo complesso, per effetto 
degli intensi ritmi di lavoro cui sono stati 
sottoposti i lavoratori in questi ultimi anni, 
s’ è realizzato un notevole graduale aumento 
della produzione con un numero di operai 
ridotto a circa 1000 unit&. Se, a tale propo- 
sito, intendono intervenire per tutelare la vita, 
la salute e la dignità del lavoratore richia- 
mando il gruppo della Cisa Viscosa al do- 
vere di corrispondere, per lo meno, lo stesso 
salario di 48 ore a quegli operai cui è stata 
imposta recentemente una riduzione dell’ora- 
rio di lavoro, e a predisporre, altresì, la ri- 
duzione generale delle ore di lavoro a parità 
di salario per tutte le maestranze del com- 
plesso. Ciò anche in rapporto al fatto che la 
categoria dei lavoratori chimici è fra quelle 
che accusano il maggiore aumento, nelle sta- 
tistiche nazionali, delle malattie profes- 
sionali. 

(( La interpellante ritiene, infine, oppor- 
tuno far presente la necessità di adottare mi- 
sure rigorose in difesa della libertà di espres- 
sione di voto dei lavoratori in occasione del- 
le prossime elezioni della commissione in- 
terna alla Cisa Viscosa di Rieti, in modo da 
non permettere che in questo complesso in- 
dastriale abbiano a ripetersi le azioni di ri- 
catto, di pressione e di discriminazione sinda- 
cale che già si sono verificate in simili cir- 
costanze in molti altri complessi monopoli- 
stici d’Italia. 
(618) (( POLLASTRINI ELETTRA )). 

(( 1 sottoscritti chiedono d’interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritengano di dover imprimere 
un nuovo e più ampio impulso alla politica 
verso la montagna mediante : 

a )  un finanziamento della legge n. 991 
più adeguato alla vastità e alla urgenza dei 
problemi che attendono ancora di essere ri- 
solti; 

b )  l’estensione alle zone montane del 
iCentro-Nord di alcune delle agevolazioni cre- 
ditizie fiscali previste per il Mezzogiorno, ri- 

tenute idonee ad insediare nelle zone stesse 
iniziative a carattere industriale ed artigiano; 

c )  l’adozione di particlari provvidenze 
per lo sviluppo del turismo alpino, conside- 
rato elemento integratore dell’insufficiente 
economia agro-silvo-pastorale. 

(( CORONA GIACOMO, GIRAUDO )). ( 619) 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere SE e qudle organico piano di proposte e 
d’iniziative il Governo abbia finora realizzato 
e si proponga di realizzare nell’immediato av- 
venire per assicurare nel più breve termine 
i1 completo obbligatorio adeguamento della 
legislazione ordinaria sia ai giudicati della 
Corte costituzionale, sia, in un quadro più 
ampio, ai principi sanciti nella Costituzione, 
specialmente per ciò che si riferisce al ga- 
rantito esercizio di quei diritti di libertà e alla 
pealizzazione di quelle riforme di struttura, 
che sono posti, gli uni e le altre, dalla Costi- 
tuzione come base e premessa imprescindibili 
dell’auspicato profondo rinnovamento sociale, 
politico ed economico del IPaese. 
(6220) (( GULLO, PAJETTA GIANCAXLO, GIAN- 

QUINTO, CAVALLARI VINCENZO I). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai 
ministri competenti quelle per le quali si 
chiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri 
interessati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

CACCIATORE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CACCIATORE. Una settimana fa la in- 

teressai, signor Presidente, perché questa 
settimana avesse avuto inizio la discussione 
degli articoli del disegno di legge di riforma 
dei contratti agrari. Gentilmente ella mi 
rispose che la richiesta avrebbe potuto essere 
presa in considerazione in sede di formula- 
zione dell’ordine del giorno del successivo 
mercoledì. 

Ora sono passati il mercoledì e il giovedì, 
e tutto fa pensare che passerà anche il 
venerdì, senza che la mia proposta abbia 
un seguito. 

PRESIDENTE. Onorevole Cacciatore, la 
mia risposta fu che il Governo aveva accet- 
tato di discutere una serie di mozioni e 
che, quindi, la Camera era impegnata per 
queste discussioni. 
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CACCIATORE. Propongo, comunque, che 
la  discussione sui pat t i  agrari sia posta al 
primo punto dell’ordine del giorno di domani. 

PRESIDENTE.  Nessuno chiedendo di 
parlare, pongo in votazione la proposta Cac- 
ciatore di inserire a l  primo punto dell’ordine 
del giorno della seduta di domani il seguito 
della discussione sui pat t i  agrari. 

. .. _ _  
(Non ì. approvata). 

CACCIATORE. Poiché appare chiaro che 
il Governo e la maggioranza tendono a insab- 
biare la discussione sui patti agrari, annunzio 
fin d’ora che sarò qui ogni fine di seduta a 
rinnovare la proposta che ho fatto questa sera. 

PRESIDENTE.  Non contesto questo suo 
diritto, m a  devo ricordare che su istanza 
di un  gruppo di sinistra vi era l’accordo 
che questa settimana si sarebbero discussi 
i seguenti argomenti: mozioni su Sulmona, 
mozione sull’(( Enal )), interpellanze sull’arse- 
nale di Venezia. 

CAVALLARI VINCENZO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CAVALLARI VINCENZO. Signor Pre- 

sidente, oggi i colleghi Giillo, Gianquinto, 
Gian Carlo Paletta ed io abbiamo presentato 
una  interpellanza per conoscere che cosa 
intenda fare il Governo per dare completa 
attuazione alla Costituzione e agli inviti san- 
citi nelle sentenze della Corte costituzionale. 
Data l’importanza dell’argomento, chiediamo 
che la Presidenza della Camera voglia sen- 
tire il Governo per conoscere quando esso 
intenda consentire a che si svolga tale inter- 
pellanza, che gradiremmo fosse posta all’ordine 
del giorno i1 più presto possibile. 

PRESIDENTE. Interesserò il Governo. 
CALASSO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
CRLASSO. Signor Presidente, un  mese fa 

sollecitai lo svolgimento di una interpellanza, 
d a  me presentata sin dallo scorso autunno, 
sul regime di lavoro nei magazzini per la lavo- 
razione dei tabacchi. 

PRESIDENTE. Solleciterò i1 Governo. 
AMENDOLA PIETRO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  Pacoltà. 
AMENDOLA PIETRO. Ho presentato 

questa sera un’interrogazione su un fatto 
grave che s ta  avvenendo a Eboli, dove si 
voterà 11 7 aprile. I1 commissario al comune, 
commissario della prefettura di Salerno, si 
rifiuta di far rispettare la legge sulla propa- 
ganda elettorale. Chiedo, attraverso la solle- 
cita discussione dell’interrogazione, i1 rispetto 
della legge in tempo utile. 

PRESIDENTE. Provvederb a sollecitare 

GULLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
GULLO. Signor Presidente, la stessa pre- 

ghiera le rivolgo per sollecitare la discussione 
sui fatti di Petilia Policastra. 

PRESIDENTE. La stessa assicurazione 
do anche a lei, onorevole Gullo. 

LOZZA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
LOZZA. Signor Presidente, alcuni giorni 

fa abbiamo presentato due interpellanze: 
una diretta al ministro della pubblica istru- 
zionc siilla urgenza dei concorsi magistrali 
del 1956; la seconda al ministro della pub- 
blica istruzione e al ministero del lavoro 
sulla istruzione professionale in Italia. I 
due argomenti sono veramente di grande 
urgenza e, pertanto, desideriamo che la 
discussione si svolga al più presto possibile. 

PRESIDENTE. Anche a lei. onorevole 
Lozza, assicuro che solleciterò i1 Governo. 

MARANGONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
MARANGONI. Signor Presidente, I’ono- 

revole Santi ed io abbiamo presentato ieri 
un’interpellanza sulle possibili provvidenze 
a favore degli emigranti, il cui esodo, come 
ella sa, si accresce in questa stagione. Vor- 
remmo, pertanto, che l’interpellanza non fosse 
discussa fra 6 mesi. La prego, perciò, di fare 
in modo che l’interpellanza possa essere 
discussa entro la prossima settimana o, al 
massimo, prima delle ferie pasquali. 

PRESIDENTE. Do assicurazione a tutti: 
solleciterh i ministri interessati. 

La seduta termina alle 21. 

i l  ministro dell’interno. 

~- 

Ordzne del giorno per la seduta da domani .  

Alle ore I l :  

i. - Suolginzento delle proposte d i  legge: 
VIVIANI LUCIANA ed altri: Fornitura gra- 

tuita dei libri di testo agli alunni della scuola 
elementare appartenenti a famiglie il cui red- 
dito non superi le lire 260 mila annue (i815); 

TZOISI: Modifiche alla legge 6 agosto 
1934, n. 603 (2730); 

e della proposta d i  legge costituzionale: 
LI CAUSI ed altri: iCoordinamento del- 

l’Alta Corte per la Sicilia con la Corte costi- 
tuzionale (B io ) .  
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2. - Svolgimento d ì  interpellanze e d ì  in- 
terrogazioni sulla economia montana. 

3. - Svolgimento d ì  una mozione, da ìn- 
terpellanze e d ì  ìnterrogazìonì sul1’E.N.A.L. 

4. - Votazione a scrutinio segreto del di- 
segno d ì  legge: 

Adesione dell’Italia allo statuto organico 
dell’Istituto internazionale per l’unificazione 
del diritto privato (Approvato dal Senato) 
(2740). 

5. - Seguito della dìscussìone della pro- 
posta d ì  legge: 

MARTUSCELLI ed altri: INorme di ade- 
guamento alle esigenze delle autonomie lo- 
cali (669); 

e del disegno d ì  legge: 
Modificazioni alla legge comunale e pro- 

vinciale (Urgenza) (2549) - Relatore: Lu- 
cifredi. 

6. - Seguito della discussione delle pro- 
poste d ì  legge: 

Gozz~ ed altri: Riforma dei contratti 
agrari (860) ; 

SARIPIETRO GIOVANNI ed altri: Norme di 
riforma dei contratti agrari (233); 

FERRARI RICCARDO : Disciplina dei con- 
tratti agrari (835); 

e del disegno d ì  legge: 
Norme sulla disciplina dei contratti 

agrari per lo sviluppo della impresa agricola 

- Relatorì: Germani e Gozzi, per la 
maggioranza; Daniele, Sampietro Giovanni e 
Grifone, di  minoranza. 

(2065) ; 

7. - Discussione dei disegnì d i  legge: 
Ratifica, con modificazioni, del decreto 

legislativo 3 aprile 1948, n. 559, concernente 
il riassetto dei servizi dell’Istituto nazionale 
per l’assicurazione contro le malattie (377-ter) 
- Relatore: ‘Cappugi; 

Istituzione presso gli Enti esercenti il 
credito fondiario di sezioni autonome per il 
finanziamento di opere pubbliche e di im- 
pianti di pubblica utilità ‘(Approvato dal Se- 
nato) (2401) - Relatori: Ferreri iPietro, per la 
maggioranza; Raffaelli, di  minoranza. 

8. - Seguìto della discussione del disegno 
d ì  legge costituzaonale: 

Facoltà di istituire, con legge ordinaria, 
giudici speciali in materia tributaria (1942) 
-- Relatorì: Tesauro, per la maggioranza; 
Martuscelli, di minoranza. 

9. - Discussione delle proposte d ì  legge: 
FABRIANI ed altri: Prolungamento da tre 

a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 
1947, n. 1598 ~(299) - Relatore: Cavallaro 
Nicola; 

Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
- Relatore: Roselli; 

Senatore MERLIN ANGELINA : Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostitu- 
zione altrui (Approvata dalla I Commissione 
permanente del Senaio) (1439) - Relatore: 
Tozzi Condivi; 

COLITTO: Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore: Gorini; 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto 
Commissariato per il lavoro all’estero (1754) 
- Relatore: Lucifredi; 

iMusomo ed altri: Estensione dei bene- 
fici della legge 14 dicembre 1954, n. 1152, ai 
combattenti delle guerre 1915-18 e 1935-36 
(1834) - RelatoTe: Ferrario. 

10. - Discussione del dìsegno d ì  legge: 
IProvvedimenti per le nuove costruzioni 

e per i miglioramenti al  naviglio, agli im- 
pianti e alle attrezzature della navigazione 
interna (1688) - Relatore: Petrucci. 

presentanti nella Assemblea della Comunità 
Europea del Carbone e dell’Acciaio. 

11. - Votazione per l’elezione di sette rap 

Discussione del dìsegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Awordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America ldel 2 febbraio 1948, con- 
cluso a Washington i’l 26 settembre 1951 (378) 
- Relatorì: Di Bernardo, per la maggioranza; 
Lombardi Riccardo, d ì  minoranza. 

Discussione della proposta d ì  legge: 
JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : (Modifica 

al quarto comma dell’articolo 83 del Regola- 
mento del personale delle ferrovie dello Stato, 
approvato con Tegio decreto-legge 7 aprile 
1925, n. 405 (2066) - Relatore: Menotti. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFIGIO DEI RESOCONTI 
Dott. VITTORIO FALZONE 
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